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I D,E A 

GIARDINO 

D E L. M O N D O, 

Di M. Tomafo Tornii da Ravrnna ; 
Fifico , & Accademico 
innominato.. 

Ovf oh fi molti Jotuti mMfMyìglibfi di MMttHrM ^ 
fono pofti yétff^ € joctyi0mi frutti atri$m 
pjfmi focondo In diytrptd dtl gufii 
do gli huomini • 

Con due Tavole., i’ una delli Capitoli . è 
r altra delle cofe più notabili , che € 
^contiene nell' Opera. 

^uoynmetue riftnmpnt* , e corretta l 

Aggiuntovi di nuovo una Tavola di tutti 
. li Nomi de gli Autori contenuti nel 

detto Giardino . 



i IN BASSANO, MDC<^ 

* ■ Per Gio: Antonio Rcmondìi 
Con Zietn^n di Superiori , 
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T A V O L, A 

DELLI CAPITOLI. 

Chtftcwterg^mmlVQpirtf, 

Ella dignità, Se eccellenza delv 
la Terra. Cap.J. 

Della natura , e maravrgliofi 
cfFewi de' Terremoti , Cap.il. 
Della proprietà , e natura d* 
alcune terre , e luoghi degni di memo* 
ria , ove fi fà mentione d* alcune firade» 
che guida air Inferno , Gap. li/. 

Delle virtù fecretc d alcune Pietre.Cap.iv. 

Delle maravigliofe virtù , Se occulte pro- 
prietà d' alcune herbe , e piante della 
terra. Gap. v. 

Della natura , e proprietà d'alcuni frutti 
della terra , che lì mangiano commune- 
mente da tutti • Gap. v/. 

Delle (pecie de* Metalli , c Minerali del* 
la terra , e d’ alcuni nomi , che ulano 
gli ALchimifti , per non elTer intefi da 
tutti, , * y Gap. vi j. 

Della naturaA^ ffropcìdtà maravìgliofa f 
alcuni aiJmali:déJlà^t;erra . \ Gap. vii). 

Deir indulSaVàtaAwlJgjJsl atura nella ge- 
ncratipned^U’ b«p{no>^ altee cofe cu- 
riofe da Gap. ix. 

. A* conofcerc , jRlOBRina è gravida di 
inarchilo «òdi femina , e d alcune co- 

A a le 




ìg Imoitio tl dcfi-hQei«» ; 



D" alcuni ayyifi importanti per le 4pnt^ 
Y gnivMe , acciò HondirpcrdlQO . 

Ddle conditioni , che deVe hycjy' il b»^ 
latte k’ e quali debbono eflèr le buone 
Balle , v" . y Cap.«i|, 

De gti hoomtiii , che fonr» malcSciati > é 
■'fi lesati • che aon pofl^no tifare con la rtio- 



D* alcuni p.‘hii»è^^ paC? 

fiont,gfc tnfiftnità delle Donne . Gap. jciY.' 
;^pmé(ipuò hayer notitià, ài pianti 6glt» 
nell d^ere haver una donna , ^ ^tre cofe 
Cttritffe » e dc^e da (aperfi . Cap. 
Alcune , che di fcmioe dÌ 7 entoróD(> màl^ 

; j -’^Gap^-jfv^ 

'l^’alcunt tnottri ^neriÉiS"^a' varie donne 
Intiìvcffi tempi , Gap, icirii. 

Dì molte vàrìl*ti , che lì 'veggono ne gl 
hUomiriiV“~^^*- ^ i,f ? ^^Capw^iii. 
•De* peli , perche le donne, e putti non han< 
nobarba*;' ' ' / . ^ 

^Fcrchegli huominriono formati/ di ìtàturJ 
dritta e gli aiiri annìali Ihcbinàti ìl 
; ^t^ra, Càpt-xx 

Della ;<tàturà , e pfopbrtioné^deir huom 
é^ofe^molto neccflaria per li 

Pittóri y- e Scultòri V 7- ^ xxj i 

"Della CònfCTvtatilgn dellàlaaltà » Cap‘ - *xij' 
: D* alcóni ^egi^||j^jJJÌÌ^iàli‘ fi ■ é^ofco< 
Jc no le ^iYCfrfe^Mple^lH'<le gli^huo 

^ r _e^ • • • 




Cap. xiif. 




G a p. Xxtij 
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I>€l Capo, dc^*^.^^u•mo i 
Gap, xxiv. ^ 


i filoi effetti 


DdrJnfermkàd* amore. 


Gap. x^> 


Degli Occhi, eXnoie&ttl. 


Gap. XX r;.' 


Dell Orecchie. ~ 


>Gtp. xxij. 


DalNafo. 


Gap. xxyiii» 


LMlia Bocca* 


Op. xxix. 


Del li Denti . 


Xlap. xyx. 


Delia Faccia; 


Gap. xxx|i 


Del Petto . 


Gap. xxxij. 


Del Core . 

II- 


Gap. xxxìij. 


E>ei lo Stomaco « 


Gap. xxxlv. 


Del Fegato . 


Gap. XXXV. 


Delia Milza. ^ 


Gap. xxxvjtf 


Del Ventre. 


Gap* xxxvii» 


Della Vellicale delle Reni . 


Gap« xxxviij. 


Della Verga , e Tefticoli . 


Gap. xxxìx. 


Ideili mefoDri ei^emi, & effètti delle don- 


ae. 


Cap^xl. 


anaiq, perjtqnaii dà à coDoleere un' in- 


*crmo s' hà da morite 


^ caflipifKc . 



©cITacquc, & ?iftà file, e qual fia là 

• Gap. xli), 

Hiftoria roriofa d’ alcuni Pefci , & ani- 
I mali deiracqua . ... Cap.xliij. 

(Odi* Aria, del vento , de gii nccelli, e 
I de’ Denonj aerei . Cap. xliv. 

( Alcune eofe delle Cowc^ , e de’fuoi cf« 

f /etti. Gap. xlv^ 

j U alcuni fegni maravigHofi , cfaa in di« 

) verfi tempi ^ Tonò * vedati aria 

j Cap.xrvL ^ 

v.s A I Della 
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1 



DelU natura del fdlmlne , ovtìro faètta» 
e de" accidenti , che da quella nafco- 
no. Cap. k1vì|. 

Dell" Arco Celeée, c d* alcuni fcgni ap- 
parenti quando vuol pìome , c quan- 
do li vuol far buon tempo, e id" alcuni 
effètti , chefà il piovere in alcuni tempi 
.deiranno. Cap xlvitj. 

Del fuoco, e d* alcuni anlniali, chefinu- 
trifcono , & vivono d' effb , de i Demo- 
’ r) ignei , & altre cofe non men curio- 
' fe, che degnedifapcrfi in queffa mare' 
ria. Cap. alijc, 

r)* alcune cofe Intorno % i fette Pianetti , 
c de’dodeci fcgni, del Zodiaco , * dej 
Cielo Crtff all ino, Empireo. Cap.i 



2^ Fine Jella Tavola ^eUi ùapìtòìip 






TA. 
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T AVO L A 

ptllc cof? più notabili, che fi 
' ' " ccmtengono nel prefentc 
Giardino. 




Cavar denti fema ferri ^ t feuxm 
dolore . Pagina zxyi 

Acenìtìde herba , che guarifee 
uccìde f attoffiCato . 

A conofeer guanti ^Uucli bànnu 
da partorire una donna . 

Acquacattiiia come fi faccia' buona. izi 
'Acqua ^ che fà 'imbriacare . • 

' Acqua , che fi beve , qua! fa la più buona ^ 
e migliore per la fanità ^ ,2© 

^ Acqua del Tevere^ eonmmerata irà ìe buò- 

. ^ ^ uo 

Acqua di Boragine come dia forza alla memo^ 

^ / 6h 

Acqua di cìfernatoinefahuona m 
Acqua elemento più ' aecéjfario de gT altri . 

‘117 ' * ’ “ ’ 

Acquaiodata da* Medici. 12© 

Acqua men grave deU* altra ^ e 'più eccellen- 

» . 120 

Aquila hà acutijfm'a vifta . 

Adimante Rède* Filefii mortodifaetta. 15* 

Aetidés Pietra buona al parto delle donne ^ 

' i 6. ' ■ 

“ A 4 Afàr 



TAVÓLit 

àfmhiànchii denti, •< 

A far felver il ventre [enzA pìglio 
tome fi deve fare . 1 1 > 

Agate pietra t e fuavirtè, .. . ? *5 

Aktterie pietra pettata addejfe da forza , 
ardir al fetdate. *4 

Mpefie pietra , /w« j? con fuma nel foce, 

*4 % . 

Amandole. 

^ 4 zzo ^ Sulran Sefhnane ìmperam 
"de' Turchi. * Sòr 

Anafiafio Imperater morto di faetta . » 3f 

Anguille y e Balene d' InMa di fpiifmatg 
_ grandma. . . ’ **t 

Animali che vivono net fuoco. ... 140 

Animali che conofcono la pioggia venire . 1 
Animali immoderati nel eoite-^ Jton vivono 
\/ongameMte. 

Animali perche vanno curvi , fi 

AnnihakCartagin^ ^ a Cefarf Augufio fa- 
Mifiimi della tefia • 7 5 

Àntichrifio y Otidonù aleuni f jAfa generato 
dal Demonio. . 3.r 

Aqpila come diventi giovine • 

Aquila ha vifia acutijpma . 

Arco Celefie » fignifiea quando oippare . 

.. I j 7 

ìlf D oam 4^ publieamente / o 

fpjriti aerei . ' izj 

Aria fi divide in tré regioni . • ... 

Artemìfia herha y e fuavirtù . , . ,14 

Avifiper le Donne gravide t perche non dij- 
Verdino» * ^ 4 J 
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DEILE COSE NOTABILI. 



B Alie da eh e ^devono guardate . 4 7 

Balie di che qualità dé^twoolS^e . 49 

Bezoof pietra centra veleni H 7 ' 






Bocca t epercbtfùfatta. " loó 

Bucefala Città ^ perche f offe e dìfeata , 2$ 

Bucefalo Caioallod' Alexandre Magno . 35 

.C_ 

C AlaJla pietra centra la lujuria* l é 

Camello y e fua natura. 

<lane amorevotiffmo del Pi Pirro ^ 3;i^ 

Cani rahhof come fi conofeono . ^ 3^ 

Capeglì hìondiJb anco neri ycome fi fanno . 7^ 
C apeglihioadi come fi fanno t 
^arcbìojfi. 

Klatarro , ò /o/ 72 f yfirettmadi pottOy chiarina- 

di voce ^ fpùto di f angue y tìfà^^ 

medio . 1 0 j 

Ca^allo^hefece neir ufar> con fa Madre» ti 

TCaufa della falcedine del mare,» \ ' 115 

Cau \ r che generano la Cometa \ 

Caule Ti.irìe del Terremoto . < • - , 

Cedri , 'Limoni , e Idaranci. 

€èiid onia herba al mal de gii òcchi . 

C ervo , e fua natura-. 

Cielo Chrifialiino , e fuoiefietti . 

CìrtRiJl.Ttrfia mancina .J) una, fola 

vàttda. ' 

CjpoBcy e fua gran memoria ^ 

A ' 5 iCoUo 



] 2^ 
iS* 

?4 

14? 
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TAVOLA 

Coi/0 /» che tempo fi deve ufare . 70 

decito , e danno , che fà nel troppo ufarlo . é 7 
^ColonuemaravigUcife in Ravenna , . i jf 

Combattimento di CàvalH fpparji in Xlteb^, 

IJA 

Cometa^uando e^are « dbefignffica . <29 

Comete apparfe avanti la morie di RapaRao» 
lo IV. e Carlo V. Imperatore , ’f J t 

Congiantura del pollile % e V altezza della 
bocca . ì 6 s 

Conigli^ Lepri ^ e fila natura^ 3^ 

Corallo allegra il core , vale contra h 
. firegarte. ' «j 

Cuore i perche fu fatto . joé 

Cornacchia , proprietà multa da gli 



occhi . 

Cleopatra Regina dì Egitto . 

C rojle del capo de*puttini , jcome fi fana , 
Cofa.maraviglJofa da udire . 
Cofafiupenda narrata da San Gregorio . 
CofechecorrobQrano Ipflomaco . • . 



«94 

H 

77 

«9 

J09 



Cofe cheosocciono'à gli occhi . 9 3 

Creatura ; come Ji formino nel pentre della 
donna . ^ 

Crefcimento deir huomo in longht7Xa% in 

' gr off ezza qual fio. , ' 






D elfino è molto amico deW buomo . 2 f 

J>elfinoporta Ariohe nelP tfola di Ta^ 
. nato * 1X2 

'ih'flno fi diletta deÙamujica . . l'z» 

Verni 
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PELLE COSE Nò t ABILI. 

Vctiti perche fuMno fatti . to\ 

Diavoli ^ che combattono per f aria . i j j 
Diverfe Virtù , cprèprìetà deW acqua . ì i p 
Dol or di corpo , ecolicocctne fi curi . 1 1 ^ 

Dolor di tefta ^ efuacurq, 

Donna può partorire fette Figli in am Fatto * 

Donne ^perche gravide perdon» M menfiruo . 

“ i , ■ * f 

'Dontholh i » ' < ^ 

Due forelle , che diventorno mafehl . ' \± 

IBurnia , p enfiagionedelli fefiicòli . i i| 

» * i *• 

E Ffettid dlcuniDemonì aerei , iT| 

Elefante % * 

Elefante ^ e fua natura . 

Ei^fanh medico infogna far rader* ipeli,, jS 
£ fiate bumida fogno Mtmlta infermità . J ta 

Aceta , ^ mani t bAtcìma 

_ parte di iAtto iì corpo , ‘ - j 

Fame , « pefe grande per tuttedlnnnàù . i 2 i 
F aaciuUa che divetooaoafchio • ‘ < f 

Fégato perebefè fatto à ‘ j 

’ Penice come fi rinoifi’:*''^ ' • . - . 

Fenice àperadì Pietro Tornai,^' ‘ 

'Fichi ^ e^fut vìrtudi . '• 

Filmo Ufifoiato fice r e^trpotahle , % 

Fh^o^ecàmfieài^fidee, J 4 i 
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T AVOLA 

^rtnejta^ ed* altre infirmiti deh • 
Fronte ^^iungbevLa del aafie i ^ , é6 

Fuoco del HantelEfna . - , ro 

Fuoco materiale r <éi fe^ il/uoprime ìMìen* 

, tote. 140 

Fune mtunUtle eli che f a » - . 



VT Gentili umevaao di giurare per V Ae^ 
qua. M7 

Gìerufalemme ^tutndo fà pr^ , e dùfatea 
^i Turchi . 1 30 

Giràane , che la prìmmnotte , ehe andò i ma- 
rito, diventò mafchio . 54. 

'^uì ioCef irefù di^ecceUente memoria , ét 
Gombito è la quarta parte del Carpe * <>q' 

Gonctreaeioèjèole» . • 

’V»*" , . ■ . ■ • * I r-» • ' . • 

'' ' F t. , 

V T jfioria Stampata di trecento Tefci . 124. 
itt. J, Muonoiniebevfve più ditento anni.izq 
Huominiche hanno eli occhi nella Pronte . • 9 » 
Jìuomjni y . che coljguardo ammtuizano » 

Fuomi fi monftruofined^ orecchie . 94 

Muomiitìpereée/oaó differenti ^tèUq grawùX’- 

,FHomini differenti nc* c<fumè i -59 

■F^^minì porebe vanno Atmi . ^4 

.^uomini quali fané pi» pocenti aUa genera- 
none.. ' . 39 

Jì<*oméifn* a eòe teinpe poff generare i • 3-jp 

J^omo perche nnfcadoyeapoavantlt ^ 4} 

.-I • V ' J^fpl' 
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. OELIf COSE NOTABILI 






J A''pide Vittra y ^ fua proprietà ^ , if 

\lberiiigJferhaeoatrjila fciéitica . . • 2i 
t Imagimft io/te , che cauj i nel generar e , ^ ^ 
tnfeligità dt Mari/o eh’ ha bella Ùonaa, 10-5 
dagegni dìvgff de gli huominì , 
iperìcon betha cantra le fatture • ^9 

^ra , e fua dij/fnìtìone fecondo Uomerp . . 91 7 

Iride berba ai dolor de’ denti 
if^ladiìialta y e fueproprietadi^ . 9 

* .* * 

L amprede fono hugfne eontrila pefie, • 1^4 
Latte cibo £onvejtiente per jftutr^i • 

1 eiuUi .1 ' . , . . , 

, Latte perche diventi bianco, 4^ 

Lt^o appropriato totftfò il fulmine» iif 
4 ^£g^,i fhepreUbiva iltt^ alle dontte^^ò^ 

Leone y £ fua natura ‘rlY 
Luna. y eptoi effètti , 34^. 

non fi è mai fentitoinrtmefo, - 7 
Lupe y .0 fua natura , , . 

« ' r ■ . ■ ■ * • . . . . . 

M Alatìe df nervi. y Aio ohe^è ktono^ ^ 
Malatie onde nafcono . .109 

Maif attori per baver, mangiata: de* ^edri , 
famparono la morte. 
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T A' V O L A ^ - 

'MaliHCénia , & ottimo fuo rimedio . ^ 79 

Msrgòerita Conteffa di Olanda fece in un 
Vinto trecento fejfantatrè Figli vivi . 5 i 

Harte ^ Giove ^ e fuoi effetti », ' j^i 

Martin nM Romana percoJjaÀi f netta . ' i * , 



Mei Cotogno . ' 2 j 

Mele , e Vera . • * 2? ^ 

Melanconici pìedicono.letofefutttre » 7Ì 
Melone. tj 

Memoriacomef fèccia buona, 

Memoria > più eccellente de gli ^Itri feati- 
mentì , ' 6 St 

Menffruo 'della donna , efuoi effetti . 3 S 

MercoréRafà ingravidine / '2 c 

Mercurio y Venere ^ efuoi effetti. 142 

Metalli yuppropriati^nome de* Planeùi . 29 
Mei^ minerali . 29 

Mida Ri Jbaveva la fnifira crecchia fimile d 
'• quella dell* Afino . , 

Milza perebe fu fatta . t il 

Móniache y e Perfebe , - * "^ 5 

Molte dilLueretio Poeta. 

Mofiro , ocféi «f//(P 

Mofiro , che bavevaì* crecchie y che io eoprìvu 
tutto r • ' 

-Mofiro nato I « Perugia . '* *. 'j ^ 

Mofiro nato in Ravenna con fiue capì , y 6 

Mofiro nato in Venetia. ^ b 

Mofiro fimile alla donna , ^ ài cavallo-^ 

Muti perche non fannoparlar e . ' • ’ jà s 





Digitized by Googic 




»ELLÉ COSE NÒTABILl.. 
N . 



^ ■ * 



i* 



N A [cimento di Buominì , a donne fegnnr 
late . 



- 4 #- 

^afoperche fu fatto, 

statura del coffe , dels^Vtlh^ £ del polmone^ 
tt altri memBn . 

Kebbiac^ef’generl, 

Kereide fono Ninfemarine, v .v « 

Nerone di sontraria ^aturjt Jle futìt pregmi^ 
tori , 47 

Nerone , ^ fuo nafelmento , 47 

Nocciolo del Nejpolo rompe Ja pietra delfe 
reni. * 20 

Nomiif alcuni Ì>iavolllirfernali ^ eloropef- 
JimieSetti, ' Ji 






iO 



O cchi ^ efuaeompofthm r' ' - ^‘6 
Occhi per (he furono fottio so 

Olive, ‘26 

Olivo ^ e [ùa virtù , 

Onofma herbafà partdfhe'-^ e fconti<tre > 
Opilatione , e durezza Jella Milza , e fua 

' fttrtf . ■ ■ ■ • 

Opìlatione , ehidropifa , # ‘fiui.eura . 

Opinione degli Egitj intorno al f patio JeUa 
vita dell* huomo . 

Opìnl'ohedi Platone" ini 9 tia Ntefontane\ e 
fumi, * . 

Orecchie i e perche fur ono fatte, 94 
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TAVOLA 

^tcchìt s ^ ntuffolar èli quelle . 

Origine d' amere , 

Orinn > e fua pro9fecathue . 



9/ 

81 
11 1 



V,; 

4 % 



T) Arie di un fer^ fatte da una donna , 40 
A TedoccM , come fpojfonofeèif are . 77 

y#/<, perche eaufa nafeene , ht> 

Teli , perche non ^na^eno alle donne , ^ 

ptUtin, 

'confortare il xertnello , a muovere d cat^ 
farro, “** 

Verjkhe. 

Pefei d' India , nolano . 

Tetto ^ ^ polmone perche fùf ateo, 

Tetrone maravigliòfo . 

Pietra Cariflie . 

Pietre dotta^offa della terra , 

Pignoli , 

P odagre ^ e dolor delle gJAtnture* 

P^ema caldit* » ■ . 

P^ema fredda . 

Primo ìnvenUr del Vino . 
prima Statua del Mondo • 

Pruni . , 

pufiule del capo , tigna , e fua cura, 
pMZZore dil fau^ efua^cura . 






78 

*5 

Iti 

10 $ 

U 

t% 
f & 

Ilf 

95 
SS 

26 

77 

<Ol& 



R Adice dir pan porcino foìve il venire , vo 
Raimondo Luih initentor della quinta 
affenza, *9 



Rami 
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DELLE COSE NOTABILI. 

Ham di Canape centra le zenzale . io. 

Regola intorno alli accidenti dell' animo ». 71 

Regola intorno al dormire . 6$ 

Regola intorno aW e jfercit io , 6 8 

Regola intorno atr aria , €j 

Regola intorno all' evacuatone . 6 9 

Regola intorno al mangiare ^ ^ al bere * 67^ 

Remora pefee , che ferma le navi. \ 3 1 

Rimedio à torn:ìr la maSrice àfuo loco . 5 i 

Rimedi àterremoti . 7 

Rimedioà provocar il menfir^o. jr 

Rimedio à quelli -, che pifeiano in letto . 11 j 

Rìmedio'albatticore , ' * 107 

Rimedio al dolor d* orecchie' per caufa caldai 
e fredda . ^ j 

Rimedio alla febre quartana , e terzana , 2 1 
Rimedio alla morfeatura di jcorpione . 19 

Rimedio alla fuffocat ione per caufa delta ma- 
triee» ■ qt 

Rimedio al latte rapprefo • 5* 

Rimedio al male aimo. ^ 

Rimedio aìle mammelle 0 ^ 'JP 

Rimedio al pizzicore della natura delle Dòn* 

Rf medio d* dpóllonIù'Tiàneo ài fatturati’» 49 
JRi di Diofeoride con tra i fatturati , 49 

Rimedio eccellentifftmo Jer gli tthici ,* e tifi- 
' .. nif 

Rimedio alle donne ^ che non ponno partorì' 

. 50 

, ■ -li 

^ delcapo.^ v * '• \ ii 

Rimedioal dolor' dèlie reni t - . n i' 

- Mk* 



Rimedio per le ferite . 
Rimedio al doler di 



- ‘ t A V O L *A > 

^hntdUaìituffodelfanguc , • 

JSiimedio alla fadiià . *9*5 

^imedi 9 rar 0 alla debolezza deVifVifia , ^ 

' à tatti medi de lU mhì. ‘91 

kihtedio raro per i wcebi innamorati . Sg 

É.imedio primo fw ianameratf , S 6 

JUmediò fecondo mio \ ^ ’quàrfb àlt dmòr 9 . 

>7 

Jtimedio al dolore del cupo,' ‘77 

Ritenere deir orina . " U| 

Momper la pietra , tbuomo nélk reni ^ 

tfvefica, ^ ^ 114 

'Rofmarino* ^ ’20 

Itofignolo come fproeateia la morte, | 

Ruggiada come diventi brina . 

Ruma inaudita ’caufata ' Terremoto 
tempo diTibCrio Imperatore . ‘ € 

S Angue del morto [copre 1 * h omicida . 9 y i 

Sangue del nafo quando non fi deve fitin- j 
gere . * 98; 

Sangue dei Padre coH figliuolo bà molta fitni^ | 

gVmin*:- , ^9« J 

'Saetta ^ e fna fpecie , *25 ' 

Saetta , e ftdml nerbine fi generi . 7 ’i j j 

Scipione Africano , Cejare Augufio^ Andrea 
Doria \ e fuo nafcimentoi - " 4^ 

’ Secret odcd* olio dwivo • - 26 

• Secreto per far i fichi primatki . ' 2 1 

Secretoper tenere le mani nel fuòco-, * '^141 

^SetretoperlaPefie, - * ■ ” ' • •• ^ > 

' - Se» 



. Dtgitized !:y Goo^^lc 



PELLE COSE NOTABILI.! 
Secreto rétro pereanfeHar le metccbk dcHé 
eia, 4 joV 

Secreto per il dolor de* demi . ‘ ^ ^ ? joi 

Segni Ceiefli fono dodeci , e funi effelH ; • j 4 ? 
Segnidconojeereifangu^ni, . *71 

Se? ni di colerici, ■ “.u-. 7» 

Segni di malenconki^ . ' 7I 

Segni dilemmatici^ jS 

Segni borrjbdi aPparf! inCieló , .T5 » 

Segni per conpj cere iSerremoii . " If 

perconofeere fe il concetto^ di mafebio , 
òdifemina^ ^4» 

eenofeere fe U donna igraitida , ^ 7 
Segni per con^cere la pMra nelle reni. ' jij 
i quali fi conofeep innamorato i Sjf 
Selinite pietra , 'f fua virtà centra il mal co» 
duco . j ; 

Seme delf buomo , <f fuoi effetti . ^9 

Sentenziò ii "Platone intorno al ióino\ ~ 14 
Sepolcro di hkwego dijfiuiod*Mnaf netta .'^35 
Sette Pianetti i e fuoi inetti > , ^ 

Sette fonoi metalli àguifa de* 7. Pianetti , 
Spiriti thè /innamora , puògenerareSSq 
S tomacó perche fà fatto, , jo8 

Strabene non fputò mai, ' - ^ $ 59 






T fEmpo delP Anno , nel quale fogliono w- 
niregliTerremoti. V 35 

T/rra ebefimpre fimove , Jir///a ^wa/r babita- 
nofpiriti, ' o. i ^ 

IFerracbe sferrai cavalli . 
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ÌT AVy DE105 COSE KÒTÀB. ^ 

Ttf t 4 i tbe fi muove àfiuon di chi balla i • 

r erra ifituata in melo funiverjo^ f 

VPerra rende maggior benefeìo y ckeWttiglt ai*. 
' tri elementi. 5 

Terremoto eie cofafia . 4 

Terremoto horribile in Ferrara . S 



Terremoto quanto tempo duri . S 

Tiberio Imperatore cii che faceva per con}er* 
K varjiillef 9 dalla Saetta . * ì ®- 

Timone Atbeniefe non Vflfe mai ^eaaverfatio-‘ 
ne di altana . 59 

Topo , e Forco , efua natura ?• 

Torpedine Fefciy efua natura. i»| 

Tracia pietra manifeft a Uladf a. ■ 

Tri sóli apparfi in Cielo. ■ ij» 

Tr foglio kerba^prediceia tempefi a manna, z i 



LI 



V I > \- 

CcelHdieattivo augurio. 

Verbena berba contra il mal caduco i • 

>. .. j 

II» 

I II 
9» 

*4 



Verga , e tefticoli perche furono fatti ♦ 

Vermi , e fua cura . 

Vejftca , c perche fbf atta , 

Vida marav^liofa diSttahonc . 

Vipera^ eiuaproprietà.^ • 

Virtù del Biamantt ^ e delle Ferie . . 

Virtudi della Granata , Berillo > Rubino $ 
Calcidonio , Smeraldo , ^ Giacinto . 1 1 

Vitella y è fua virtù . 34 

1 gengive , palato^ lingua , 

crepatura dèlie labra y a fua cura. 

, quando è buona all evacnatione del 
dclJl» Tar oU delie cofe Ntubili , 
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ì, r 

A U 1 

2)ff quali il C tìmpofitwe fi è fer'ùita 
nella prefifttc Opera . 

A • . . < ^ f 

Gatcno. * . .-i 
Agatocle. ‘ o. ■ 

Alberto Magno. i, •* -j 

Anafllmandro Fifofofo . 

Andrea MathioU. r«-i T 




Antonio Brafa/ola . 
Appollonio Tianeo* 
Appiano, 

Ariofto. :i 

Ariftotile. 

Afclcpiadc . 

Atteneo . , i. 

Averroc . . ^ 

Avicenna . 

Aurelio Crefceiftfo . ’ 



•f 



4. » I y % 






' V ♦ » 
^ li; 
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jg Actifta Folgofo . . r. , 1 . . . 1 . . L ; . i.'- 



Benedecto da Pera . 
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-, ‘ ^ 

Ciarpocrate ^ j- t-' 



Amillo Thomàl NIcdIdÒ’ 

- ' 'i . I J, 

M; ' ’ 

I •’ •ì !nr. o:;i ' c : I 



Cavalier Biondo , 
Cieco d’ Afcoli , 
Celio Rodigino. 
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TAVOLA 

i ^ ^ 

X) Uiodoro Siculo . 
OioÉcoride. • g 

CnatoMcrentinp. 

r Empedocle Filolofo r 
E^fanio Epifico Medico^ 
EtffebiO 

Eufonio Gallo ^ 

F ilippo TJftiildio» 
Filoftraio . 

G 

G Aleno . 

Girolamo Cardano ^ 
Gregorio Merula # ^ 

Gregorio Trap^untio. 
GioiBaccìdaCocina. 

Gio: Boctio Jurifconfulto. 
Girolamo Santo. 

Girolamo SorbofiMcdfO. 

Girolamo Fracaft. Medico . 
Giuseppe Giannolini» 
Gordonio Medico. '' 

Gregorio Santo’ . i 

n 

H Efiodo Poeta . 

Hernvillo Filofofo . 

' HiarcoFilolofo Greco . ■ 
Hippocratc - 
HippjlltoSalicanò. 
Homcro • 
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D EJLL I AV.TORI ; 

I 

Ifidoro • 

. L 

X Aertio . 

'I ^ Licino Silano . > 

X^odovico Dominichì • 

LucaTui. 

M . 

M Arco Damafeeno . 

Marco Polo Veneclan o . 
Marco Varrone . 

MifonFifico. 

Mosé Profeta , 

N ^ 

Eo Dotnitio . 

ÌN NlichcflbRé. 



O Lao Magno . 

Ofidio. 

Orfeo. 



O 



• > 



V" 



P AoIo Diacono . 

Paolo Eginetu » 
Paolo Giovio . 
Pietro Appiano ; 
Pietro Bairo • 

Pietro Lampognaoi. 
Pietro Thomai • 
Platone • 

Plinio . 

Plotino Platonico ; 
Plntarco . 

Poggio Fforcatino • 
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TAV'OtA DELLl AbrOKI. 



polippo. ^ 

Pom'potito Leto • 

Fontano 

Pfcllo Platonica. ^ , 

Quinto Sereno , ^ 

R Airttondo Lolla. 
Rafis Medico. 

S 

S Alomone-* 

Seneca . 

Sera pione.. 

Solino. 

StraboBC . ^ 

T AlctàTiferio. '' 
Theodoro Gaia - 
Tbeofrafto . 

Tolomeo . 

Tncididc , ^ 

V irgilio. 

Vitro rie. . _ 

X 

Xenofonte*. 
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I « D E. A ri t. 

PEL GIARDINO 

- DEL MONDÒ. ; 

. t. ' '' 

DI M. THOMASO TOMAI 

DA RAVENNA,’ 

, < . 

Fifico, Se, Accademie^ ■ 
’ innominaro. - 



*■ I 

DèlU dignitk , & eccellenza ^ 
' " ■ ■ della Terra . ' 



A 



^Cap. L 



' - 




lieta , 
do.il 
luogo 
fopra 



£ chi vuole pa/fare it 
Mare , & arrivare 
dair uno all’ altro li- 
to , è necefiTaria li_j 
N^ve fopra della__, 
quale fi pofa ; cosi 
dovendo. , io in villa 
e gioconda moftrare al Moa- 
prefence Giardino^* al prima 
mi lì apprefenca la Terra : 
della quale in vece di Nave di* 
B feOT; 



•' I 



\ 
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« Idea dei QìeffdìM 

feorrcndo con l’ intelletto mio, eoa 
mano librta le 'Spargerò le fetneiici 
di molte forti d’ herbe , e fiori , e 
cón^gooili’ ordine migliore |à, 
j^fbile dtfpWfò* i Tfrgukr j’ t fe 
piante ^pn animo <Ji Jodj^far al di- 
verfo^wò'di xBolti', i^uaJi vaghi 
di vedere , & aflaggiar cofe nuove , 
v^ériuatofio , La terrd dunque bà- 
fe , e fondamento di quefta ridente 
vifta <, ^4ii tpriiró fuo afpetto ’m* in- 
vita à ftupendifìTi me meravigli?^ , 
perche . cme ile co^ create con^efet- i 
co fingolarp,|td fono pdequiofe . £ | 
pur chiaro* che le Sfere fuperiori , j 
dL i mojtlmenci celeili fono canti mb 
niftri , che predano continuo gio- 
vamqoto àqiK'd;» qniverfàl nutrice , 
e fc le virtù de’ Panetti in terra fi 
feorgono , ben po^amo dire , che 
fiano i Cieli detta, terra minìftri ; 
Piaoet- onde Saturdfb inclina alla fermezza i 
ti , & e quiete j Giove inviià alla genero* 
effetti » * gaverao; Marte ftimola.^ 
‘alla fortezza ; il Sole condona la 
4 iiu f .Venere attende alle grafie ; 
'Merceria qdirgQa l^arti ; la Luna 
dailnaoto » e ( con|c quedi non.. 

' Jjai^no )'par. anco, che gli altrie- 
lemtnti noi» fiano Senza cfla né bel* 
4i', nélniQni, e che ciò fia vero , 
ehc bellezza Isà ii fuoco nella fua 
sfera , poiché fclo è Juc^ in terra I 
.ì w. che ! 
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f. 

* f Tarla, quando non fa- 

, . db<jueft»-’.e«T»?’^aT 

é il maggrofc oonlenk) - ( fé conten- 
to però può haVère^ìià cofa infcnfi- 
bjle) di quello, che babbi Tacqua, 
filando per aTtri ^umi , torrtfniìi, 
fi ve, laghi , emari, bagna, e fe- Terra 
cbndÉ la terra poft» in mes» dei]’ U- ^ 
niverfo, in- coi i Ci«Ii Vappoggìa- "e'z". 
w> r? & oltre 5 tne fia prodiitrice di 
tantii> vaghi, i^ri, frondi , piante . 
frutti di fanti roaviiflìmi odorh , e * 
fa pori , e di fanti varj animali ? 
ella ' é fatta habitat ione , & ^ ader- 
go di>co^ perfetta , & ecce#!tfht?_j» t 
creanira ,^C 0 «re Thuomo. ;*il vjua- ' 
le ardifco dire * ‘ che . da efFa terrà ^ Terra 
habbia maggior beneficio , àtii. 
4Ptà.v-cbe*/4H altri elémeiè" per- ZT 
cvòche dalle acque ne veniamo bene oencft. 
fpefifo fofrocaii , dall’ aria- nafcono 'ìf..*'-**® 
H grand%e , le nebbie , e’ le tempe- gi’ ài- 
ne, die cl levano tutti i frutti •del-***’*®*®” 
la terra; c dal ftttìco mille iiKel)dj 
tanto dannofi à noi mortali eon- 
tró i' quali mai s’adirà la hefi%na 
terra '; là-quale hbni folamentel» 
quando nafciamo bumani flì ma men- 
te ci riceve , e ci oucrlfce. vivendo, 
raà parimente come amof^VolWfì 
è pietofiifima rnadreverfo I hioi fi^^ • 
gliuòli , .morendo ':nel fuo gremii ' . I 
•«ifaccoglie. ; ^ . r\n *« 

B X Della ' '• » 
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4 ìdcMdil'Siardittv 

». /. ■ . 1 * , *' irf 

■ Delia natura ^ ' e 

c^tti de* Terremoti * . f • - 

,•• ••/ Caj^ir'H»- ' ’ 

. r • *?• - i'. « •'■ 

1 ) Brcbe le cote dtlla natura «on 
portano à cbi le conrenspla , ò 
' legge 5 ò danno $ ò difpiaccrc at* 

' cuno , ani» più follo grande alle- 
■ : grezza « e contento d* animo pe- 
rò fri alco»ivarie0iscti, ebc.dìcfla 
* fono, per entrar in quefto mk> breve 
Compendio , deferì ?erò alcune co« 
(e iniereoa^. natura de* Terremo- 
ITerre^ ri) Ic qpaU » COSÌ - come sò, 
noto, faranno* molto dilettevoli à fetwk- 
le ) così ancora faranno dì non poca 
‘ ’* fodisfattione à faperle» Devefi per 

■; tanto fapere > come il Terremoto 
non è altro 9 che un movìmento.dcl- 
'• la terra, caufato da vento rinchiu- 
di. ft> nel ca ver nolo ccmro, Sc vilcere 

. . di eda ; il quale non prendo efOi- 
* lare , & à un tratto liberamente w- 
feir fuori , ritrovando impedimen- 
to per la ftreteezza di dette caverne , 
Se vifeerey (ù tremar la terra,: la 
qual dice Plinio non eifer mai folita 
tremare, che ’l Mare non fiatraq- 
‘quilio , e ferenoil Cielo . ^ ^ 

Ciufe .. Marco Varrone , & akri attri- 
,'buifcono la .cagione de’ Terremo- 
^crre- t» oon folamencc i venti jriochiufi 
moto, t *i ^ nelle 
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'àeììÌ9nd9y,' f' 
indie, vifcere, della terra ( come .s*é 
detto ) mk alcuna volta al fuoco ^ 
chevfi.vricr 0 va neVluoghi fulfurei , ^ ^ 

come parimente ali* acqua , laqual : 
rodendo k poco ^ poco la terra « e ' ' 
confutnandola ^ i .partorifce di gran ' . 
ruine, & appactfcono laghi Àbiti . 
ègràndt^. ^ 

• Quello Tuoi durare fino che il Teh^ 
vemoi fuori, màfe và cominuan* moto, 
de {comeaCernm il indetto Marce ?Sn5« 
Varrone ) non prima fi ferma » che 'dar*? 
in capo di quaranta giorni , e tal 
Tòlta più tardi , come molti » che r 
fono durati un’anno, e due « fimi- 

li k queltii, che di già! Roma in* 
ter vennero, iqimli furono in nume* , 
ro di trecento cinauanta, TAnno ■ 
inltimo v .chÌB ■ Annibaie guerreggiò 
ce* Romani 

• A iteinpi no^lri nel Ferra* Tetre-; 
ra fù vefTata da un terribile Tetre- 
noto , il . quale durò qoafi un* an* 

DO., de ruinomo molti de^ edifi* Ferrai 
cj , e mife tanto terróre nn popolo , s« « 
e'Gictadini , che quali tutti abban- 
douaròno. le loro proprie «afe , Sc 
«ftdarono à (lare ne gli Horti , e 
Giardini , dove, havovano fatto al- 
cune càfuccie di legname,, né acct- 
■raJirtenevano ficuri , perche eflen- 
do accompagnato il fudetto Terre- 
dinoto da un orribile Tuona iimUe^ .x 

B I al 
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è* UeaMmkifdìnù 
ai 'muggiaf) di iim >T c^ro ,• .fi 
tava'^ che , Cd» mirabil fpctucolo? 
Rnina ooii ittffiBi<jufclU' Città totàlmentc.^ 
inaJdi- disfatta , « fiùBata ; fi come fi leg- 
ttcau- 1 ^ e iTtfca^à venuto Del tempo di Tiri 
Terr^ bcfio Imperatore ,,che furno in. Afiar 
"jRot® da Tctrèjijoti in. una; dotte gettate r 
nel tredici Città per terra, i nomi' dei-;/ 
quali fono quelli; dod jiEfcfQ , 
berio Moftne,.Sardi , Megnefia , Mega-, 
impe- ùa> Ckfaiàai^'FiladejNfa , Himoli , 
ri«ore. Mirina , ApoUiCN 

Dia & Dicearcbia • ' v-;.. > 

Segni - Anafiinandro .Filofofo haveddd 
l>er co- ofiervate nei , Cielo fereno una_^ 
?T«rI* ^ modo d* una lipea ; fottio 

lemo- le a c dritta 4 e vifta 1 acqua ^de! ; 
*i. Posai piA torUdd) e più grave d* 
dclifoliio^ I^onofiicò 4 ' Lati 
cedemonienfi , che fortificafierò la 
Città ; e kcaCeloro;;perctòchetor 
fio nafcerebbe un Terremoto ; ii« 



V nn- 
néf nel 
quale 
Cogl io- 
no Te- 
niregli 
Terre - 
jaoti« 



quale manderebbe Ogni cofa per iter* 
ra , come gli intervenne , antivedili 
tataicofada lui« . * .. tu n r p 
-più. ^pefib nella primai^e^ 
« che in aleti 

tempi À^’ AofiD diogliono interve» 
imti « naCcoim pafimente più' to- 
fio di notte , che di giorno, ancor* 
che qualche volta nel .mvzo di 9 e 
nel far della Luiia fe nefianofemith 
conciofia^ìche la tempefia del inane 
- ‘ il aù 





etcì Monde . 

■' queir bora fuol eiTcr ceffata; o- Rime^ 
't vero quando doppò una grandrffima Tgrre- 
= pioggia fegolra un roàggior caldo , raotif. 
* ò doppo urt gran caldo , ona p#9g- * 

' gì a maggiore . 

' SicuriffìOìi fono dalle mine loro 
(dice Plinio ) i fuffì profondi, ^ 

■ larghi alle Città , le cale fatte ia_. 

I volta, le URO ra di calcina , e le ca* 

' ve vicine à quella terra , dove di tal 
) cofa fi teme . 

' Gli Efefi) defiderando , che quel 
Tempio, che eflt drizzarono mara- 
I vigliofiffìmo in honore di Diana , 

I forte ficuro de* Terremoti , lo cdifi- 
I corno frà luoghi paludofi . 

■li . ■-'i' '»■ -"A : 



ShHa pfbpfìità , / natira iì alèmè 
' terre ^ e luoghi degni dimeméri * , ' 

'* Jfrnde y ' ché gttìdéino ^ 
etlf Inferno, 

■ - - ^ *• « - ■ \ 



A ^nga I che ìò ìia certò, che Laogvj 
da 



motto. 



àlcani ighoranteli fatò ca^ 
lunnlato^,' non mi par (H pretcrmet- 1,“"* 
ttfre hi queffo Juog© di diverfe prò- fentiw 
de ‘occulte virtù d* alcune T"!f" 
terre , e luoghi particolari ^ che sò 
faranno nòn meno grate ii gìcidi(iofi> 
Lettori -, che le cofe intefe dìToprà 
éd Teriemoci Dico per tanto ( fe^ 

B 4 xoa- 



>i( 



k. UeMMGtof^no 
• V 5 «ondo che aficrma Tucididtf ) come 
■ nell*Ifola Ortiga non fi é mai fcntU 
' „ IO Terremoto di fortealcuna . . - • 

"Temi* In Afrk» ficmo ad una Citfà 
Jftmì Matcflaéuna Villa, dura. 
Cavt^ piò d’ un naigitOyfper laqùalc paf- 
fandoviótvaUi fermd, (ì sferrano « 
benché «ciò dattribùieb^ à un’faerha « 
che nafee i» quefto Ii?mq 
S crive Xaertio., ^e in Athene. 
era una cafa , ' che tutti ^clli , chp 
ai vBafcevaoo dei^o erano tutti 
pacai : onde .<piei dei Sduaco la iiece* 
^ IO gettare à ferra V . 

^ Nell* Afia maggiore , ■ ducento 
tempre migiia lontano, alia .Città di^ Lop 
fi mo- lìgBoreggiata dal gran cane de’ Tar- 
**■ tar4 s’entra in un deferto, il cui 
tersenp Gempre fi muove » & ivi .ha- 
bitano molti Spiriti, i quali Je al- 
cuni viandanti r^«qualcl:^ Tuo bifo* 
gno rimane ametro , gli "appaiono 
quelli .Spiriti in f^aaa de* compa- 
gni, e lo chiamanbper nome, e lo 
. ^ menano fuor de|c^Uio , e .non di- 
pendo poi quefto tale dove andare^ 
miferamente perifee , e dì dò vetw 
Marco Polo Gentil* huomo Venc- 
tiaso escila deferittione de* faci 
Viaggi. 

Terra, In Paflagooia ver^fo la parte, di 
«he fi meco giorno vi fono alcuni caoi(d 
cerra y i quali fi muov^oup/il teqj^ 

» t ^ • 



Digilized by Googlc 




1 r - 

dì« quelli, che ballano al fuono al fupì 
di qualche ftrumenco .onde [%r. 
quella ^cagione ifono . chiamati .i ?hc** 
campi Soliari dò lo narrai > ball •>; 
Solino. “o* 

Egli é cofa più divulgata, come ifoiaiU 
rifola di Malta non .produce fer- 
penti di Tocte alcuna.; de elfeodovi pr<)!f . 
portate br(cie , ecoai facci animali > prieti; 
iiibico fì muojono . ^ 

Jn. Irlanda evvi un Monte dettò Cofa 
JElga di grandiflima alceaza ^ mella 
cui fommicà fempce.vìdla neve, e f«^da” 
pelle parti da balTo , del continuo , 
getta fuoco , che non (ì può fpe- 
gnere con d’ acqua , manda fuoci 
. j>iecre infocate , e .con tanto flrepl- 
co , e rumore, che pajono palle , 

.xh’ efeano dVartigUarie . .Vicino al 
fudecio Monte lì trova una grandif- 
lìma voragine , nella quale pare à 
chiunque vi. guarda dentro , vede- 
re huomini , che Ulano. per anne« 
garli , e che tirpondano à quelli ., 
che li confortano , elTorcandogli ù 
jritoroarlì à cafa , perciòche ò elTì 
convien patire quella pena , Se an« 
"«dare.al Monte ; e cosi poi rparifeoo , 
jd4 , tutte quelle cofe Ho qui narrate 
da me, le quali.pare ciò, che Ha pò 
illufìoni .diabolici , ,.i* Autore é 
.Olao Magno. . t • 

. Aaiie il Poggio Fiorcntinó.* cl^ li'ao**’ 

B 5 oc* 
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fo. idei dii Gìifdipù 

|>af qOttlch^L-^* 
volta ^ che ne venghino Incontra %■ 
viandanti imagini *,’ -c fimulacri 
' ' bruttlflìmi de Oe'monj V ^ quali ùi* 
bito fparifcono . ‘ • 

Fuoco Jn SiCìJia yid il Mohte'Étna , 

altri luoghi circonvicini , che dcJ 
iin«, x:oatinuo gettano jun ‘<graodifumo 
• fuoco ; c vi fi iientc d'ogn’ bora un 
gemito , Se un jamento roife/ando 
' ' . non diìTiniiLe alla voce Humana^ il 
che non parlano /orfi Sciocca mcurvc 
quelli^ che dicono, che quefti luo* 
^hi fono firade^ che .conducono ,nU* 
inferno^* pecche (e quel fuoco non 
fofi'e della medefima natura del mw 
iiro , non ha.vrebbe tanta materia 
da ardere per tutti i fecoJi . ’Queft* jè 
^adunque un fuoco fatto per toroieo^ 
care , e non per confumare ; e chb 
ciò fia vero , ne fà chiara fede l’éf- 
Coli fempio narrato da San Gregorio 
da"?ar- Éumorfo Rotnano figliuolo d' 
rac3<it nna Vedova olnamata Galla ; cò» 
‘S.Cyte- Huitefifendo vicino alla itnorte,*cow 
i®'*» ^ mii^iÀ fidare , <e dire a* circotì* 
fianri ,-afrdWprcRo à Chiamar^ 
Stefano Ozzionc^ perche gli é no» 
Naf c i» porto , chìe n* afp^jtia am- 
biéoc per portarci in Sicilia, e già 
fpicca dalla riva , e lega la Vela 
^ . ' dell* Amena . J circonfianti fi pea- 

" divano , dk* egli farneticafifé ^ 

/ > t - JDQO 
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fion ^ (!«^e' tmppo ^ .*^’. «gUis^lTe di ' 
«uovo a’fervitori j io non Aurnci^r» 
co, dico da fenno^^ andate irta , e 
fate quanto vMiò dè't^b, ’fc Vègete . 
Mentre finalmetitè , che quel) t an- 
davano , intefcTÌS> pér^ li iirada ^ che 
Stefano era morto , e tornando* 
trovarono motto . X*cf- - ^ 

fwc’rrvorti’^inhiduein^ an' wmpo^ 
c^faper d’ h aver à e (Ter pdtrati’ ia ^ 
Sicfilia i fi dimt^ra Vcii® fuo* 
co hà qualche gran conveóienia con 
•quello dell^ Inferno',* e dd coipoz-^ 

:Zo fù data la chiave al crude! ferJL 
pente Lucifero , qirando cadi d ad 
Cielo i «die profonde "vifccre della 
ferra i ’nei qual luogo l dannatt^ve* 
dranno lacdonpagnia fua'-quel Ma- Nonri 
mone iniquo, quel Sathan doforot- d’alcu- 
fo ', queir Afmo^o lìhidinofo, 'e 
fangoinolente, quel Bdiaw^^eifo i, “nfcr_ 
^ei Belzebù Prencipe de*-f3enioni*, «ìJì , 
quei crude! Beemor^ quel Levliab^ J”®. 

foprà tufti t figikioli dèlta f» 
perhia talmente tcì¥f i t fpirL 
ai fotterìrano',' à qoàH lJcrt fpeflfo 
uprono' Ift terf* , -e /anno apparN^ 

•venti i q cagionano 
i peccati ■’nèftri permettendo- 
lo però Sua Divina Macfià'Jthór- 
Tibililfio»! Terranoti ,>ond« nafco-\ 

«0 alle rotte ( fì' corne di lopra à ~ V 
Jbafianzafi ddPfilbfitato;} H *> » 

B 6 io- ‘ ‘‘ 
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kKiere delle Città « e dcllc Pfayia- 

eie.* .-Su* • *• 

Bilie vhrtàfH^iie^ifakitHc - 
Pietre. - 
, iW.» 

Pietra F E pietre \ le (fuali ^arolof«H ' 
>6ett» ' 1 fncnce Empedocle Filofofo di- 
ddìa y ch*cranao0W deirantica Ma-. ' 
Terra, dre^ cìQé della ferra, hanno anco# / 
ra loro varie proprietà , & virtù, 

E come ne .'fanno ampia fede i libri 
Greci , indiani , Egicj, e Latini^ 
e frà d’altre memorande, fcrive.^ 
Strabene ritrovarli una pietra chU- 
mata Cari die , che^nera una forte 
diliflo, la cui tela effe ndo imbraca 
tataS-^ gettata nel fuoco, non ar- 
de , mà diventa bianca come fe fui- 
' ,fc (lata meffa in bucata.; e ciò pa* 
fimenie confermato da.PHnio npl 
«Libro diacinove della fua 'Hidoria 
naturale , oveei-diced’haverne ve* 
r’ dato la ’pruova , e die della *tela 
,indettaie*tM^I»^vano4e ;veile a'Ré < 
• .morti , accidebe ..<|«aiido' i ^corpi 
.loro ardevano ( fecondo 14 coftume 
w de gli antichi jl la ^eneee vi trelialTe 
dentro. 

^Mcia dice , chela 'pietra Tracia ma- 
Vnifèfta il ladro,. s* ella fc gU dà na- 
defta Ti > Qcl tpane »> pafiiède il Udrò 

* V JJOa • 
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«00 può laghiocclre il iim f 

fticaco . Pietcou Sairq %■* ''' » 

vernefauoprù volte làpruo^a* Et 
io>viddi aacoiarne la.pruoya, à mio . .‘..J 
Padre» ' t * n 

.^JLaPietraBezoar tanto celebrata "5W 
da<gr Arabi per fua {pecial virtii é contri 
lnÀllibil?ria>edio à tutti i veléni • > 
che. fi trovano al Mondo perciòche, 
gli ^Cupera y e gli vince • tamp t^^, 
taper bocca ^ .quanto portata adoll^ 
jn luogo,, cfa«.tocchida carne , e ciq 
fi legge nel continence..di BLafis gtaui 
14edico. i.SiXifli- 

I«aPictxa3il»nÌte goarlCcc inara-, «p»e- 
vigliof^amente ii mal, caduco , 
doli d bere i -fi^ginenti al ,patijeqee 
IrfO; (npet^littofe donne di Arabia la «i 
pqftaag^^ collo ha vendo ferma ó- 
pinibse , come 4ic<^ plòfcoride , corai- 
ebe refifia alle malie» Sci;ive Car-. lóaiJiC 
poetate, Teofrafto, e Plinio, che gr* U 
«LCorallo portato ai coilo.da’.Put- 
tini, é ottimo rimedio contro tale eontto 
gregarie , c recca allegrezza,, c con- ftre^ 
tento ii chiunque' lo, porta, cotn-f^,, ga«e* 

- .anco la Granata.. .11 Berillo vale al 
.veleno. .11 Calcidonio conferva la Sagrai 
.memoria ,.come anco il Smeraldo . n*ta , 
.Et il Giaciuto difende T Jaqomo 
.dalle Saette,. 

Il Diamatite pollo verfo 1’ altre <ac>>t 
ifucmmc,, gllto^ie la loro e 
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Virtù guarifce queFìi , che fono morfi 
éelDiz rabbiofii c le Perle macinate, 
«'deffjprefepcrboccainfottililTima polve- * 
PerJe . re hanno facukà di foccorrcrc alla 
, virtù del core . 

ideai. - Cleopatra Regina ot 'Epjttó lia- 
. rea due grofiilìme perle uné^ellé^ 
ai E- . quali { ferire Plutarco ) ftt“ftltha- 
f itto ta ducento e cinquanta rtiillà'fiJti-* 
di , e Giulio Cefare nehaveva una V 
<jHe co'mprò inSivigìHa nel foo' pri- 
mo Coniokito là quale ^Ircoftò cen- 
to cinquanta tiiilia fcùdi'. ' Dicono J 
‘ • che le miglior Tono quelle i che G 
' trovano* preffo Arabia tiel Golfo 
Pcrficodel Mar Roflb- 
Aln- . ventriglio del Gallo <i troVà' 
Vietrt' una Pietra chiàm'ata Afettorio, del* 
foK«* la quale , ' feri ve Diofcoridc , che 
ad^p,^>yn foldato titróvandofi in batta* 
sa portar! feco combatter! 

ardite con animo in vitto “cflcndo che tal 
^ foi- pietra hà quefta virtù occulta dal 
Sole,' d’allegrare il core del com- 
battente. 

Alpcfte Alpcftétina certa Pietra chiama- 
i pie' tacoiì perciòche s’ una- volta éac- 
cefa, mai non'fi ^pegue ; & ancora 
confii- che vi fìa attaccatoli fuoco malia 
confdma , Di quella fcrive Plutar- 
/uoto. anficamentc«el Tempio di 

Vcrerc era un Candeliere con una 
«candela , che fempre ardeva , e mai 

flou 



Dh ' - 
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éil yi^ndé I ^ 

«on |j puote rpegnere per tempera,' 
f ^ P'ogg'a alcuna , che faccfle . Nd 
i monti d’ Arcadia fi tro/a , & d di 
color di ferro . 

NicheflToR^, jiel decimo quarto 
libro, Galeno s\ nono delle fi* 

.cultà de femplici di commune con- 
fenfo dicono , che Ja Pietra Jafpide Jafpiie 
appiccata al collo , ò alle braccia * 
perfecreta proprietà rifiagna il fan- 
guc in qual fi .voglia parte del ,cor* ' 
po . Né mancano fuperfticiofi , i 
quali credono, che portata Addofib 
faccia gli huomini grati ià.ciafcuno, 

L Agate , laquale é una Pietra A<rat#r 
di varto colore coaofciuta da molti , PiAre, 
fecondo che ne fcriveHcrmete pilo- * 
fofo , legata a* piedi le /a il dolor ' 
della Podagra , e delia Sciatica . Di 
queflaforte di Pietra fi legge haver- 
ne ha voto una Pirto Ré de gli EpU 
lotti, che guerreggiò co* Romani , 
nella quale fi vedevano le nuove 
Mufe, Ciafeunacon la infegna , A: 

A polline con una cetra in mano , 
le quali figure non erario imprese , 
uè /colpite per arte , mà fatte na- 
turalmente^ e nate jnfieme con l.a 
Pietra ^ 

Nella belllfli ma , £c amichifljma 

Chiefa di -San Vitale in Ravenna vi 

fono quattro fuperbiffime colonne , ghofe 

che fofiengono il capociclo deli* AI- jn Ra- 

<* _ 
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^maggiore) & Hitf» 
enfiano» di* gran mcrayiSli*» f tt«- 
pprc ;',no|idiinciiO'C¥vi una d 
che non hà pari al Mondo , ^ 

yeggono quafij' tutte le, inincrc .delle 
Pietre p;ctìofe, fi come di Rubino^^ 
])^de < perdfrt giallo, ò 4 

; ^gatc , Cal^ 

1 altre, fimili pietre , pre- 

tiofe , ebe-penfo,! Wilfimc fiano le 
• filmili ijifealia*''^-- 
i Infuna Citaà r deir Alla disamata 
Arpa^i^ iri, fi iroira un Pctrone di 

f^icrife^^^ino, Ac afferrila Gtlio 
R^diginfi^ rfi move con un dito , ^ 
volendovi ar^oprar tutte ^Ìc>fMie-4ci 
corpo so%fifw^ tùie moverlo . V 
ia pietra Aetides legata al brac-^ 
dofiniftro ajuta à ^oftener il parto 
delle donne, gravide , «e, qupndo M 
matrice èdebol^ potcjc ri^rcn¥ 
creatura , attaccandola a lombi 
quando partorifeoao , le fà 
Vre lenza dolore alcusK> w "l22®fi 
fo dicono far il Gorgia ^^djPtto de 

Filtri la Pietra dell’ Aquim. 

Galaffia fi chiama cosi ; perche 
che quella Pietra hà forma, & U co- 
lor-dellc grandini Ascosi dura , 
coaoe ilDitmante-, e in tal 
nicra fredda , che mai non fi può 
icaldarc , e per queffo .A.llJeKo Ma- 

' gno 
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goo refluendo di e(Ta, dice che mi- 
tiga l’ira , e la luiluria , ^ altre 
pafTìoni Hmili che fono calde . 

Apprcndofi i rondinini della prl- Rime-' 
ma hgliatura inanziche la Luna fia 
tonda) {e gli ritrovano ne’ ventrigli ^ago« 
due pietre, una d’un fol colore, e 
l’altra varia, lequali me^e in cuojo 
di vitella , overo di cervr> , & at- 
taccataal collo, ò al braccio, gio- 
vano tanto al xx»al caduco, che eoa 
cHe molti fono liberati . 

I Maghi fanno raentione d’ alcuni ' 
e6fetti delle Pietre più efficaci , ha- 
vendo alcune Pietre folari^ c luna’ ’ 
ri , e legano la folari.col filo d’oro * 
e le lunari col filo d’ argento ; pcr- 
.ciòche dicono , che da’ raggi del 
Sole , e della Luna Tempre pigliano 
più virtù ^ le quali lafcìo per brevi- 
tà , per Scrivere ancora delle virtài 
particolari d’ alcune herbe , e piante 
-della 

J)elle maravigliofe Virfh , e moUf 
proprietà d* alcune Herbe , c 
piante della Terra ^ 

C4p. I. ’ 

I come infinite fojiol’^^crbe , ; - 

O lePiante , che per virtù del ca- 
lore delle Stelle nafeono dalla, ter- . 
così paijmcwc Joòo infinite Ig 
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{Proprietà, e maravigliofc virtù Io- . 
ro , e perche volendo io di tutte far 
mcntione , farebbe cofa impoffibi- 
•f le, e molto longa , però oflervan- 
do l’ordine dì quello mio Compen- 
dio^ che é dì voler eflTer breve , dirò 
Solamente d* alcune parti particola- 
ri , che fecondo il mio gufto fono 
dégne di memoria . Cominciando 
per tanto il ragionamento mìo dalla 
Verbena , detta da altri herba fa- 
lena era , qneda è di tanta forra dotata 
kerbt dal Cielo^ che par quali cofa im- 
polli bile da effer creduta da gli huo- 
«du- mini, efràl’altrefue ftupende vir- 
tù , le quali fono molte , feriva 
Carpocrate ; chb elfcndo ella colta 
nelli giorni caniculari , è polla ad- 
doflb à quelli , che patifeono il mal » 
caduco gii guarifee , c rende l’huo- 
roo amabile , c gratiofo. Quella é 
queir herba, dalla quale, com^ 
afferma Homero Pocm , e Virgilio , 
fi fervivano i fuperftitìofi Maghi , i 
& incantatori, adornandone gli al- | 
tari , quando volevano predire le * 
Jtime- cofe future ; e frà le cofememoran- 
<)io u- de della natura Tua quefta é una ^ , 
che facendoli una ghirlanda delle 
fuc foglie, c ponendola in teda à 
del et- huomo , ovcro à donna , foJve à 
f** maraviglia il dolor del capo , che 
proveoghi da qualunque caufi_j . 

£ no» 



del Mondo . 

E nota Pietro Appiano, cheponen- 
dofi il fncco della fudecta (opra la 
niorfìcatura dello Scorpione , non 
lafcìa fentire il dolore, c guarifce . 

Se fi mette Artemifiafotto il capo 
deir infermo, che egli fto ’l fappia , 
fc egli fi dormenta guarirà , fe norj 
morirà , è di Pietro Bairo , 

Non fi trova herba più à propofi- 
to al mal di occhi della Celidonia , 
fi come ne infegna la ifperienja del- 
le Rondini , Ja qual dona la villa 
alli loro figliuoli , quando fono cie- 
chi per qualche accidente , 

Che un veleno ammazza T altro 
Io dimoftra l’Acconide, la mlrabil 
virtù del quale é, che pigliandone 
per bocca un^ attofiìcato , overo 
morfo da qualche animai venenofo 
guarifcc, c mangiato prima, luc- 
cide . 

Colui , che portarà T Ipericon^. 
/ecco, detto da altri Foga demonum , 
non potrà giamaj crTer ofFcfoda fat- 
jtare , né da forte alcuna d jncante> 
fimi , & é di Thcofrafio . 

Egli é cofa (lupenda, quel che 
fcrive Orfeo deli’ Qlivo , & é > che 
elTendo portata la fua pianta da una 
vergine, clU in far frutti , diventa 
fecondi (Tì ma. 

Afferma Appollonio Tianeo, che 
fcun’huomo morfo da un can rab- 

hio- 
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1>iofo V Innanzi che ila pa finto "l* anj 
‘ , Zio toccarà la pianta ^ ò dei 
Cornioj ò Sorte, àqacl»^wle 
talmente fi * deftetà la rabbia , ne fi 
potrà più à modo alcun' liberare . 

Nec- Camillo 'Tomai il- Medico mio 
jiioio Padre ferire, che facendofi pòi rete 
«fpo- del nocciolo del nefpolo , c dando^ 
Zorofli” ne per trd mattine continue un a 
F5 *• dramma *m acqua di Anonide ronK 
Sdii* P« mattr^lofemeiWffiaficwa^ -diO 
fcai, ^‘ Ffiuoiiiohà nelle reni- . ' 

Onof- ‘ fiondi deir. Onofma iievuto 
•naher- col vbio , fanno partorire , o fi dico 
*»» Che V una donna gravida gli camma 
fopra fi (concia • 

icòn- Mafiicaodofi le citte d^^Rofint* 
ciaic 1 -ìnQ ^ quando fon verdi rifiringo» 

' no denti , a molte volt e colgono 
il dolor del ic mafcetle . À 

Kadie* La Radice del pan porcino trita ^ 
•*'^*^*epofta sù r ombelico ,-f©lve mora- 
«"ibi-' vigUofamcntcihvcnwe^. ‘ ^ * 

Tc il ■> Mettendoli dè* rami di Canapa 
^ventre, jj^goati-iniomo al letto y e unico ai» 
afeSi medbMtmtre k UintekéW ^ 

-sf^r^JiÉk^luiWia mufiiOitA non 
^iride folamèiftè fà buon fiato , mà leva i* 
jierba nn momento il dolor de denti * 

' Raccoptafi nelle hiftorie del Gio- 
^cDtU vio , che &lino Signore de* Turchi 
per fuggir la noja dc’ foverchi , 

Era vi pcnficti , pigliava il (cme^d 

nn 
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un faerba , che tenendola in bocca 
jo teneva allegro e fenza penfiero, 
Ada non dice il nome deli’ herba ► 

1^ ufo dell* Iberide herba , la Qua- 
le da Greci é chiamata Lepidio , rc- 
ftituìfce in tutti coloro , che pati- 
scono le fciatichc la fa nifi , d di 

Pàolo ^inetta . 

Ticnff certo , che neJIe cafe 
dove iìaoo i rami del lauro y non . 
percuota, né, entri alcuna forte di 
fulmini . Alche attendendo Tibe- 
ri^Cefare, ogni volta , che fi fci»- 
u vacHonare , fi metteva in. capo una 
ghirl^a di Inauro . ^ 

, Dicono, che dandoli ua*hora a- 
vanti al principio della febre quat- 
tro grana del feme a’ Elitropia mag- 
giore à bere con vino bianco, 4 ibe- 
rano della fcbrc quarcaua , e tré dal- 
la terzana . 



Iberidé 
coat ra 
It fc it- 
tica . 

Laaroi 
appio- 
priatOi 
centra, 
il fui-: 
mioe f 



Aine* 
dio al- 
la fe- 
bre 
qaap- 
tanii e 
terza^ 
na . 



V Ccntamea minore iropiaftrata Rime- 

ferite* , dio per 

II Trifoglio de’ Preti, herba col 
nofciuta da tutti, predice la tempe- 
fia marina, perciòchc tutto s’^irruf- helba 
fa , e rare voice avviene y che chi predieo 
legala Triorche, fioB fi tagli. 

, Oedefi , che ft Frondi delli Met- ««*„« 
corelU feoMn» bevute, facciano in- Me.c. 
gravidar di femina , e quelle del 
roafehio, di,mafchio. 

Aitré virtù ii^ni?ed’.,Herbe, e "** 

‘ piante^ 
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piante , fcrive Diofcorìde < * , , * 

frsfto , il Mathioli , 

Ferrata, & alm . 

che n larciano al furiofn L'< 

. ballandomi pe» bora haver tocco 

quelle poche 

0 ^ P ^ ^ 

Ceth Mturil , e preprietì ^ 

• frutti de Ita teff à , che frangiano ^ 
amOtunemenié 'da tutti . ' ^ 

- cap. rt ' ^ ■ ■ 
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/ ‘lÒlendolò hrevétìienttf ^ 
quello CaKpitt)lò_ defcr’>^^5v.-. 
natura, d’ alcuni frutti 
che cotamuiictùeìite’ tutti g^^ 

mini irfàno di mangiare ; dàto pr^ 
dplò da ì Fichi i-qoali ai paff;; ™ ? 
•,^Ì'’’ 'fono i pia degni fturti',' e che pm 
rutrifeono df ..utH .gli altci , 
che (oltre la gran bontà . che in et 

V.-. fi-ir6v'a<ltìabtoalgitfto ) doP'/’J'’.^ 
comftitìite de* Medici , «he fràl 
’ ■ tì, che fi mangiano innanzi 1 altr^ 

*■ 'Vivande i li fichi:fiatio=ì piùfani. _ ^ 

' I migiiori di tottF'fóno f biancnr i 

■ iVolTrt^ngòno' il fecondo 
' ;. !■ a terzoii^rì r Quando fono frefchi, 
^ 'è mitirrr ( confré afferrtia Diofeoride } 
- proYocan fi fudoré, rìiftovano la^ 
’ putftfìittlonc generano buon fan- 
' gue, chiarificano la vóce,' e mao- 

'ciaii da àiipatifcc^lpTcneHc ; 

; , cac. 
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cacciano peri’ orina. I fecch» con- 
(ferifconoalla ftrettura del petto,, éc 

i Ungendo le piante 
01 fichi con I olio , e Aereo di Co- 
lombo , fecondo Democrito , fanno 
1 fichi primatici , & baAì per cer^o , 
Che i folgori, che difeendono dall' 
aria , hanno quel niedefimo rifpetró 

a gli alberi de fichi , che al lauro . 

Dicono, che il Grande Impera^ 
tore Carlo Quinto in tempo di PeAe 
«fava ogni mattina di pigliare à di- 
giuno due ficchi fecchi , una noce . 
c tre cime di ruta con un poco di fa- 
le : pcrciòche per rimedio preferva- 
tiFo alla PeAe, non fi troya il pià 
eccellente di queAo . , ^ 

1 ì accompagnano di bontà 
al fico 1 U/a, che à volere , che fia 
buona, e perfetta, vuol eAer ma- 
tura , c colta almeno di tré , ò quac- 
rro giorni. La bianca é miglior del- 
la nera , e quando fi mangia écol^a 
ottima a gittar via la feorza, &i 
V mazzi, fideve lafciardi dire, 

che mangiata à digiuno con la ru- 
giada , folve iì corpo più comnodil- 
mente, che la caAìa . £ parimente 
lodata 1 Uva , che fia Aataappicata 
qualche giorno , perciòche lafcia 
quella qualità ventefa , che fuo| 
gonfiare il corpo , e nuocere alla 
.milza. 
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f rimo - ’^n primo irtvcntor del VinO'jè pti^ 
iaven- fno*^ chc s’ìmbriacè» t 

là vigna , fù No^, fc bene ^^pro 
Sictilo , de altri Amen profanr tp 

attrlbuifconoà Bacco. ’ ^ 

^ ' ^ . ' Dice Platone fi cottìe la pi<^a 

imperata é cagione di far nafeere 
rpù-r-tòc, c le piante, e genf»>[OJ 

frutti; è la tetnwfta , & i diluvr « , 

ifttuggono . Così il Vino tempc- 
fàtò conforta ircore , allegrai ani- 
ino,® dà forza graodiffiraà àtvfrte j 
le virtù principali del corpo; aC u 
fopciftuo diflipba , ròvina , e 
flruR^’COgni cola , onde fi vede per 
^rperienza ; che quelli , i quali be- 
vono di fovverchio ; non invecchia- 
no. Mette più conto à efri ha capo, 
e fiomaco più debole bere vini pic- 
, : ciolì i chc grandi ; c li furoofi mac- 

- ^ . ^”peVl^eiarrtic»mftrtc fù 

* hìto alle Donne Romane li bere ^ 
«roht- no . Il perche , Neo Dònntio , et- 
fe‘^'f«odo Giudice in Roma , condanno 
alle * ima ’ Donna à perdere la do^te , per 
donne -|j 2 vclr:t,evuto Vino , c fu affolco da 
»^®»*-:RomoIo Egnato Merentino , per 
^baver uccito la Moelie , che nha- 
*veabcvtito, perciòehe ho quel tem- 
po il bere-vino alla Donna era di 
r gran vituperio. ‘ 

Quioco Sereno in «n fuo libretto 
> - (nel 



&\ 
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éltl ìAótido* ~ 2 y ^ 

{ nel'^qilale fcrive compendiofa men- 
te la natura di tutti ì frutti , che i3. , 

mangiano ) dice, che le Mela, e c Pera! 
Pera fenza il Vino fono velenofc , e 
che fi de rono mangiare doppo patto.. 

Le più buone , ; e migliori fono qùel-j - 
le', che più pefano . ' ,r - J 

Quelli che patifeono debolezza Mef 
di ftomacho , ottervino di mangiare. 
doppo cena il - melo cotogno fotto le: * 

bragie. . ‘ : 

Avicenna parlando delleMonia-^i.. . 
che , e Perfiche dice, che/noulfi che** * 
deono mangiare doppo gl’ altri cibi',>petrì- 
perche fi corrompono faciléiente, 
che i naaturi non fplamence hanno- 
facultù< d’ incitare 1* appetito:; mà' 
etiandio fanno buono ttomaco , con- 
chiudendo, che . volendo via 
da elfi ogni: malignità jl/ì, dee bere c • : 
buono-, e gagliardo Vino . :.icoi£a che. 
parimente hà da etter oflervata dop- 
do* haver mangiato Melone.; ,del Melos 
quale fcrive Catpocrate ,)ché met- * 
tendofi in una camera , dove fia paa 
frefeo , lo guatta , e lo. contamina , 
e fi corrompe nel ttomaco in termine 
d’un’ bora . ; v ^ ' 

Delle Giregicf quelle fono miglio- crre-l 
ri , che fono più fode, e più dure . gic , ‘ 
Si hanno da mangiar innaozi patto 
come anco le Marafche, le quali fo- 
ho più fané rifpctto.air altre Gire-* 

> C 8ie , 



Digitized by Coogle 







26 Idea del 

gie , percìòche corrodono la ilctìi- 
ina^ c disfanno lacolcra. Vogl^ j 
. , ,*,?r©cflcrcbenmatuce» innanzi che li- 
' levino dall’ albero 9 c colte due * o ! 
tré giorni innanzi) che fi mangiano , 
c dì effe le naen a^e fono migUoii . i 

ffuoi . Pruni Icnlfcono ventre f cC 
* humettàno ) e fono dì più forti > roà 
le migliori dell* altre fono le Da ma- 
rchine , Mafiiroilane , e 1 * Augufti- 
ne . Vogliono eflcre mangiate in- 
nanzi pafio. 

Olire. *L* Olive mangiate innanzi palio 
. corrodono la flemma . e reprimono 
' ^i vapori del vino 9 che non afcendo- 
no al capo 9 e quella é cotnmuneo-* 
pinione . Non . ne mangino quelli 
che patifcono vertigine) mal cada- 
co 9 epaflìonedicuore. ' , ' 

Secreto , Colui) che porterà in bocca r o- 
Ogiìo 8^*® d’olivo fotta acqua, doppo | 
d’ Oli- quantk) verrà fopra Io fpargerà , ve- i 
vo« dcrà tutto quello j‘ che é fotto ac- 
* qua* 1 Mercanti lo caricano volen- 
tieri, allegando,, che non fi affon- 
da mai barca carica d’ olio , perche ^ 
(empr« vuol Ilare fopra acqua . , 
Aman- L* Amandole mangiate innanzi 
‘ paflo impedifeono’ molto la irabria- 
chezza , e maggiormente fanno que- 
llo effetto le amare 

Tigne- I Pignoli giovano maravigliofa- ' 
• mente à gli afmaticii & aprendo 1* « 
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dellimdo '. I if 
oplfàtloa! delle vene ,, ajutano 
rquelii f che non po^onotori oaire ^ . fcr 
non con grandi flfinia difficoltà , e 
danna vigore al coito . Mà perche li . 
idigerifcono con difficoltà V fcJie de* 

▼ona afiénère-qaellf y che^patifcona 
idebòlezza di ^fioimcho ^ come anca 
li Carcbiofi •' che anca effi augamen* Car« 

I tano lorperma ; come fanno ip'igno-»*^^*?® " ‘ 
li ; & ajurano y ;e danno appetUo 
nelle cofe di Venere . " 

I Cedri, i Limoni , e Nm'aàcl feedrì > 
refiftonoàlla putrcfattione y inànon'^imo- 
iì dlgerifeono sì facilmente, > fon-r 
diti con sieley e zaccàro , > confòr» <]i , *- 
tano molto lo ftomacoy & il cuore , 

& vagUono centra tutti i veleni ,& r';, 
i n particolare il Cedro del quale ’ 
ferifee Atheneo, dice efTendocon* ' t 
dannati da un ^encipe d:*'|l^t0 y 
certi malfattori , fecondo; le. loro 
leggi', d'effer fatti mordere da gli 
Afpidi per dar loro la. morte, ha- Ettori 
vendo cglìnò mangiato, per ({rada ■ 

nn Cedro , flato loro dato da uno man- ’ • 

Wi quelli, che gli accompagna vano, «iato 

glonti finalmente nel theacro*, e quei 
xnorduti acerbameme da i ferociffi- can* . 
mi' animali , non fenciremo nocù* parona 
mento alcuno , il perche reftando Jj ®°*- ^ 

cucco flupefatco il Prenci pe , & ac- ' ' 
curatamente domandando , -s’ alcuna 
Itola centra a’ veleni havcflcro manì- 

C 2 



Digitized by Google 



- J r i 



l8 tàtA éÌ€Ì 

ciato cftftoro, nè ritroyandoche al- 
tro «'che un Cedro iorpjiQH? 
dato !,ìicoiiiandè*;, U fegtiente 
ciofiio iofifedatoj à aJangiaiewjCiC- 

droy'.all’ luno de’iCond|umti.i «:> 
altro nà,.e«bciii nuovg.Épff^P con- 
dotti rnfieme al' foppUcio eiTeodo il ' 
tutto puniualtBenteeflequiito,, feam- 
pò fólo. colui , che fi haveva rnan- 
Piato il uGedro, % l* al«o in poche 
bore , fatto per i yclcnofi moxù li« 
t vidov’fiDalmentc, tutto gonhatore- 
1 ftò morto . S^hio yplefiTi. deferivere 
‘ ]a natura di-tutti i , frutti .della terra , 

farebbe cofa impofiRbilej però rimet- 

' tendocni à quanto- ne ferivo Quinto 
Sereno nel libro allegato » impongo ; 
fine al {arcfcnte, Capitolo * ^ 

Pe/h fpecie i di Metalli Mi nerJli 
. delhterra!y,e,d\akum»9miiCàe, 

. uf ipo gli Alehimifti , , per mn • 

■ - . . - ejfereiintefi da tutti , ^ 
Cap.Vlh. 

E bll è cofa chiara , che dalla vir^ 
.tù fuperiorc de* Corpi .cele fli» 
e dalla virtù paffi va inferiore dell’ 
Argento , e Zolfo nel ventre , che 
fono vene , & vifeere della terra , fi 
lette generano i Metalli-, i quali à fomi- 
Pianct. glianza' de Pianetti fono fette , &il, 
ri • primo di tutti , & il piò nobile è l’I 

Oro, 
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Oro i' chiamato da gli AìchlmilH 
^Solc, ilqual tra gl’ altri Metalli fo-. 
lamente non fi «ónfuma ftel fuoco , 
mà fi prova , e purifica in ^ello . . ' i ^ . 

Filippo Uftaldio fece l Oro POta-l pg ^ 
tabile che rende quafi la vita a i UftaK 
:• rtortì, & il gran Raimondo Lullo fe- 

ne cavò la quinta efienza lua ylaqua- 
' Ic’à una (oftanza tanto mirabile , che bile . 

VÌBoratuttele fpecic di medicine , Raì-; 

II. fecondò luogo trà Metalli tiene 
l’ Argentoy che dopp® I Oro e P»u ,• nvétor 
pregsiato dei gli altri* c;da,M[aeuri delia 
delì’arte é chiamato Luna ,• fi come* 
il ferro Marte ,e l’àrgento,viy 50 .Mer- 
Curio", Io (lagno Giòve* il ratòò iVc- 
nere, & il piombo Saturno.'' 

Vifonodoppo i mezi Minerali * 
che fono adoperati molto da' fudetti 
Alchimiftì > perciòicbc fehzà quelli 
non potriano fare cofa alcuna, che 

fufle buona ,je rìufcibile ,» come Or^ Metó 
pimentò*, chiamato da loroatramen» 

to . L* Antimonio ; il Malttro rego- 
lare , la Gtìrcutna'bionda , il Vitrio- 
^ lomaefiro, la Scoria del ferro, zol- 
faro de.’Filofofi, la Tutia fpòfa |- 
r<i Armoniaco:AqvitU- volante ,i^il 
Tartare di Wte Afegctabiile: fi che* i 
fit alcuno foJGfe’‘,i<iiic/fi dilettalTòf 
quefi’ arte , ogni yolia ,.chetCOYarà^ 

^ quelli homi fcrittirin alcunaricetta.il 

F fi de Yono interpretare: non altriipw.. 

C S te* 
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te , fe non come io gli hd fcritti Iti 
qucftoluoM. , . ; ■ 

' Servo Tullio Sedo de Roma* 

. ni , che regnò nell* a^o della crea- 
‘ tione ■ derMondo 'quattromila fci- 
centa, & veotìdue { fi come narra 
’Eofebio ) fù 11 primo ^ che doppò i 
'T edifica tione di Roma facefieinw j 
prontar il Rame con 1* effìgie della I 
Pecora , ove poi nacque il nome di 
' pecnnia . Trecento anni poi dall a__j 
‘niorté del indetto fù improntato f 
Argentone doppolefiànt’anni TOro 
^ncl qualcrfi cominciarono à' impron- 
tarfi le tede degl* Imperatori 4 «pri- 
ma de*Confoli . Ma la prima datua ^ 
(Prima che fude fatta al Mondo, fù diBron- 
natua 20 , e fù fahrteata In Babilohia^in | 
ifJL honore di Scmiràmìsdi commtllSjo- 
Jo, ~ ne del RéNino fuo Marko , ! 

Pif/a Natura , e pupr Ut^ moravi^ 
gììofa d* alcuni Anìmalt 
* ^ellaTeirra, 

' : . iCap. Vili, 

1 • -M ■ ' 1 

D EIH AnimartiTerredri , « paf- 
ticolarmente frà' quelli , che 
fervono in terra i 'c molto ma ra vi- 
gliofà certamente la naturade grAf- 
pidi , V quali ( fecondo che narra Ifi- 
«doro iiclPundecimo libra, & altri J 
Auiùrì' degni di fede ;! vi vmio ac-i 
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c tlctìicndoì.' |t 
coìnpagnati unaichio» e fetnina » ii 
cóme fanno Moglie , e Marito ìnHe- 
me , e fi amanotanto fcà loro , che 
fe per forte uno di elfi viene ammaz- 
zaco. , quel che in vitarefia, non 
cefia mai di perfeguitare i’ uccifore « 
fin chenon hà fatto la vendetta , e 
grandinimi palli per trovar* 
io , e per una certa occulta » e fecreea 
proprietà, che hàinfe , loconofee 
irà molti. Code occorrendo, cte 
qualch' imo uccidefie uno di .quefii 
animali, fia prefio, dc veloce nel 
fuggire , perche non fi trova , che fia 
campato da^ morfo delle Afi>ide , 
benché Theofrafto afiertna , che ài? 
coni fi fono liberati , per hayere be- 
vuto fubito la fua propria orina . lo 
hÒ ietto , che percotendofi la ferpe 
una (ol volta con una canna fi ucci- 
de, mà percotendola due volte , ri- 
torna viva.' • 




r La tefia della Vipera legata ai ^ 
collo, per occulta proprietà , gua- èSr* 
rifee quelli huomini , chepatifeono ^ro* 
le vertigini , & ilmal caduco^ pried^ 
t De gli animali quadrupedi della 
terra , non H trova il maggiore , né 
che più s’ avvicini aU’iiuomo (co- 
me dice Plinio ) dtlf Elefante , il Eie- 
squale oltre, che hà memoria delle 'f*®*** 
cole ,' fi diletta dell’ amore , c della 
gloria, c fene fono. veduti- nelpaefc 
C 4 d JB- 
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d'Èihiopìa^ andare la notte ndls 
congiuntone della Luna à lavarli ] 
ne 'fiurtJi , ■ e fatti ‘pofcia .beninetti ini-; I 
gtn(^cch1aiffi :ali'Solè & «ndarfenc | 
poi 'aUe ielve . Queftd animale, é do-^ 
tato di tanto «grande ingégno, che | 
intende lai favella délpaelìe;;: onde 1 
narra 2 Benedetto, dal Pera , che vo- i 
lendone i mbarcare uno per condurlo | 
in Collanti nopoli , non fù mai pof- > 
fibile di farlo entrare nella Nave, fitx ' 
canto , che non gli pronaife di ricoe* j 
narlo nell- iHelTo > luogo , ove lo le« j 
vaval- .* ■ ‘ r - . 

Egli é tutto vergognofo , che, no» 
ufa l’ atto venereo ; fe non nafcofa- 
mente, il che dimollra in ciò mag- 
gion modeOia , che non havea Dio- | 
gene Ellofofo , al quale pareva leci- I 
tO' ufar carnalmente con le donne Ut ‘ 
publico. * * . .t 

Scrive Plinio, che Amiocho, Rè 
tifava , quando andava alle guerre 
difcoodurre feco le fquadre degli E- 

lefanti , c fra gli altri ne bave va t 

due, che erano molto valorofi nelle j 
battaglie , e gli chiamava per nome : 
uno ideili quali (che era chiamato 
AlaCe)non volendo pallàio un Sti- 
me,' &-'havendogIi protheffo il fu*» 
detto Rd, che quetìó>d^foro , che 
fofle ftato.Jl primo à i>4irarIoptte- ■, 
ncria di { elTct fatto Capitano fopra 
«■» » .> gl* 
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gl* altri Patroclo (iche cosi fi < ehiar 
raava l’ altro ) dfeOtio fiato il primo? 
à. pafiarJo, ottenne >di i^cfiere ifatrot 
Capitano della fchiera ) e di qom'^ 
niilfione del Ré gli fumo datti . foj^ 
nimenti d’ Argento , i quali fono 
molto grati à quelli animali . Onde 
Ajace prefe di ciò tanto dolore , che 
per la vergogna fi lafciò morire ^di 
fame -, ' 

- Là natura di quefti animali é de- 
mentilfima verfo quelli , «che pofio- 

no manco di loro -, né manco nuocè turi . 
aH’huomo, fe non gli dàfaftidio, ' 
percioche all’ bora lo piglia à tra-.v : 
verfo co’l nafo, e Io getta altojn 
aria quanto può tirar. un’ arco ; onfle " ‘ 
innanzi §• che venghi à terra , muore 
fufibcati dall’aria . Appreffo non (Ì 
trova huomo tamo veloce »nel corre- 
re, che eglitandandO(di fuo.pafib 
non l’arrivi ^ e fi domefiica con fuc- 
co dell’ orzo. 

f li Camello non beve acqua, fe Carne.: 
non é torbida , e, non trovandola , io,efaa 
clTb 1- .intorbida con i' piedi de’.quali “*^‘”’** 
roiioye -ciuando .vuol caminare .pri-, 
tnàil dcftrp, cheil finifiro'. -i • 

- j'Il-* Leone , Rd vt^amente poten- Leoni, 
tìfiimo di tutti gli animaii della ^cr- e fui 
rà , fà fiupire ogni mente humana < 
perciòche gli, é, temuto da tutti : e 
«ondimeli) P?r- fecreià Proprietà. di 

•1 C j na- 
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màtora fogge non fòlamen'te T afprt-; 
tco del Gallo , mHcntendolo da lon- 
ctino cantare /trema maravigliofa- 
jnentc della fua voce , non altramen- 
te, -che fi faccia una timida pecorcl-s ^ 
la r afpetto del ìLeone.. Di guefto 
fcrivc Plutarco , che incontrando oh* 
huomo , '& una donna , più todo 
offende r huomo,, xhe la donna . 

^ } ' Egli é opinione di molti ^ e irà gP 
-gli , * alfri Plinio, che i Conigli , & iLe- 
:£cpn, pripoffono generare fcmiai mafchi^ 
haver r un , e l* altro fcffb.. • 

JLa natura del Cervo é di mutare 
CerTo, le.corna ogn*annoona volta, e quan» 
dofi vcde di cfledifarmato, pèr.pau- : 
. * ra il giorno và nafcoffo , e la notte 
pafce , quando é perCegu irato da cai> | 
oi , fuggendo , -ricorre al rhuomo , ‘ | 
Frà tutti gl* animali di quattro i 
piedi , tnon iì trova carne più fana,« 
che quél la del -Capretto, eciòdpa^ 
rere commune .di tutti li Medici i 
’ Tiene ;il ifecondo luogo quella di 
Vitèllo , del qual fcrivc Ariff orile., 
Alberto Magno, Che «nelfronte . 
.di eli^nafce un pezzo di carne inoC< 
fata., che ihà .virtù .dMnCicare àlcti 
r :.‘Ed amareperon certo indinco natu- 
rale -la madrenon :fi lafcia lattare.^ 
prima , che eon i denti non gli hab- 
^bi a drepaco quella carne . 

:Se il Lupo à vedere 1 * hnomo fari 
i X .1 al 

t- I- 
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II primo; Io priva della voce , c;gli 
mette paura j nnà fe J’htK^oJo ve* 
drà prima lui , il LupopatiCce quel 
medefimo accidente . Il fuo fegato medio 
lana gli etici , t loilercopolveriza- 
to, eprdb alla quantità d*una dram- 
ma con un poco di pcfqie, e fale in dolore 
malvagia, e il più (alutewlc rime- 
diQ , che .13 . poffa trovar per quelli, 
che patìfcono il dolor colico , & d 
4i Galeno. Anco rocchio del Lu-';. 

po portato .addoiTov, -non lafcia dor^ 
mire . 

Dicono i Maghi , che datidofi à Totyoa 
mangiare al Porco il fegato del To- cPdr- 
po , e mefcdlato col -fico , che il Por- ® 
co và dietro à chi gli hà dato quel 
cibo . Parimente, turandoti gli orec- 
chi con Ja lana di qualche pecora , 
quella ti verrà dietro . ovunque tù 
anderai. • . t - * 

Marco Varrone fcrive nel fecon- 
do libro deU’ Agricoltura ; che non 
potendo condurre un Pallore un Ca- fecci' 
vallo à fare, che ei ofaffe confua 
madre-, gli coperfe con certi panni 
X: capo , e così condoeendolo., -1ow« 
fece» montare, la madre ; ma poiché ‘Alante, 
il Paftore gli fpoperfe il capo , c che 
egli conobbe ha ver ufatocon la car : ' 

vallafua madre ^ lì vòliòconcalisi*, 

‘C con denti al PaQore., e?r amma«. 

C ‘ Si ' 
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ìd(k del (Studino 

»Bucc- Si dicé'^ che Aleflan^ro Wfagnò 
j liaveà tìn-Gavalld detto Bdcefàlo j 
lo^d’A- quale non «voleva , ché- aittiche 
lèfFin- lui il carvaflcaflfe, & il Prefato Alef- 
' fandrò amò tanto quefto fooGaval- 
lo, cheedendo morto lo fece fepel** 

'g *■_ lire con 'hortórata pómpa Se in qQél 
fila”” luogo, 'ove fù 'fepólto , fece edili- 
Ciccìi, care' una'^Città, deità dal nome Tuo . 
f/^f‘-BucefalS.'' ^ " ■' ' ” • 

difica^ ' Non fi' trova animale più amore- 
ta. vole • vCtfo r huomo , né il piùvdo- 
Cane medico del cane , onde riferifee^^ 
amo- Plinio , che il Rè Pirro allevò un_j 
cane, il quale elTendo egli* morto j 
i'ci itè fi P'>'3 ? dual’ arde- 

Tirro , va il 'corpo di; Pirro . AfFerroano 
molti , che il cane non vada die- 
j tro à colui , che porta addofìfo- la 
fiolal” donnola , perche d hab- 

bia lafciata andare via , e che il fan- 
gue di elTo guarifea la rabbia . ' ^ 

Cani . ConofeonG i cani rabbioG , per- ; 
rabbio,. che portano l’ orecchie bade , come 
i fodero balordi , & infenfati ,'e mor- 
fiofeo-, dono. non folamente gli huomini al- 
> l’ improvifo , mà'tutti 'gli animali 
■' che incontrano , non havendo rif* 
pètto mancò al padrone ; il^ quale 
non riconofeono per haverglt la rab« 
bialevata la memoria* - ^ 

• - Sarei troppo longo, s* io voIeffVi 
narrar^ la natura di tutti gli animali 
j -A ter- 
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«rrelW’j H qnal‘ fo”® infiniti : pero 

dell’ huomo . ■perche é 
to., che effendo dal. grand W'J..'® 
le de- cofe create al (trvitiodi elfoi 
«atimehte come animale P** 

della terra, « di tutti gli altri del 
■Mondo, noi drtoiamo tutte le co- 
ragionate , ' e per 

viiinmo le cui* itìara V igl«e ta- appat 

^•ecchio’di trattare in queftiCeguèf^l 

Capitoli. f • ^ .'.'l 

ifidufirid 

, •'.mila generatìone dell - humo^ ^ 

. t '.altn cofe non.^men degne ^ -j r. 

.). ebe curiofe da faperfi •' , t U rì 

' 'li \ Ncorche platoneidubit-aff^ àf- 
f\ fai^.fe la dorma fi dovefl^ 

. £?tere irà gU f -f , ^ 

nondimeno noj ^ crca- 

lettere ammoniti , che cila tu crea 

ta dà Iddio ottimo v « benedetto 

compagnia! deU^ huomo , 

che congiungcndofiinl^e, g 0 

raflcro altre creature^fin^ * ^ 

e così con quello modo fi vemffe^ 

• Lroetuarc la fpecié bumana , alla 
orò^rèatione dellarquajc^yi concorre 
Scccffariamcnte il CemeM buomo * 

•come forni» i & U 
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Óotrna ) che è Teme imperfetto » «icv 
tne materia » liquali mefcolati" ia- j 
iìeme ( ogni volta !pcrò, che lìaaò 
bene proportìonatì , e difpofti ) fo- 
no cagione , che lairreatura fi generi 
nella matrice della donna la Quale [ 
fubito cooceputo, che ha» fi lente > 
Io flomaco tutto perturbato , e bra- j 
tsofa di ctbiJnfoHti , fi muta di co- | 
lore » hà fempre ihcollo caldo , e le 
fpalle fredde^ icapitdlidelleinam- 
' mellealterati , c Hi color vario , ^15 
occhi teoébrofi , &ofcuri, e V bri- ; 
na è hiaocKetta , de hi èfia appare 
manifefiamente il feme delPhuorao^ 
d modo di nuvola fparfa come barn- 
bafe , con perdita del menfiruo ^ 

' quale manca nelle .donne gravide» 

non perche la creatura fi nutrifea dì 
i f ciche cóme falfamerite ^alcuni’ fi 

j gravi- fono immaginati^ mà fi hene , per- 
• 2ofo il in quelle crefoetalaaenteìlcalof 

\ ji»en-*‘*e pw Tipetto 4clla ‘creatura , die 
llruo^ dfflrugge affatto ^quefla fuperflurtà 
I asenfiruale, la quaP é Hi qualità fi 

; 'Me^venenofa , èhe fene mangia flc ogni 
' ?e»a animale, farebbe attó à mori- 

Donna r« j «on chcf^a fi déircatacrcatu- 
3 faci ra : ^perdie gufiandonc i cani , di* 
ijffimi ventano rabbioff, P herbe tocche Q 
, ^‘Peccano» il fpecchio s’ofcura affifr ^ 
fando la donna menfiruofa gli occhi ^ 
in qnello» e P avorio perde il fplen- ! 







idelì^onio. ' ^ 

<^ore,, & in fomma non hà qualità 
.in fe» chenon fiapeliìma. " 

Mà ri {ornando al propoli to de 1 la 
‘generatione, =cgU té da >fapere,, ao 
•ciòche^ì poffano formare bene.cutte 
le membra , vuole la ragione , che 
ili tutt’ efle membra ^come dice Po^ 
lippo) il feme habbìa parte , il, che- fi 
^ede chiaramente , e manifefto,;che Seme 
dubito mandato fuori il Ceme, Wtti 
i membri deU’.huomo fi rifentono j èfuoi 

e languifcono, K)ndc4iafce , cfaefe- effetti. 

.condo Ariftotile , tutti gU imimali , 
;S*aitriftano doppo il coito,.' 

Sono molto potenti alla genera- min» " 
tione gl’ huomini di complellioni^ quali 
fanguigna , ^mà i colerici tfóno de- 
boli per cagioncdella feccfec2za , co* 

^ine anco i^àltmconici per cagione .allago^ 

ideila frcddciza,;.^ - ’ . ' Si 

Inóltre rhuomo'ficnoèà fcttanta ‘ 



.cinque anni può generare e non 
.piò , iincorChe fi legga , .che Malli* nw fut*. 
4 iilTa :Rè nell’anno ottamafei gene*- à che . 
rò un tìgliùolo, e Catone d’ anni ^*^® 
- ottanta . ' ^ . teor- 

ia donna doppo 1 cinquant* anni rare* 
mon può generare, e molte doppo i 
quaranca.perdonoil ^meoftruo., nen.-<immi« 
za il quale non fi 'fàgencratioM , 

*è opinione di molti , vchc l* intma- 
«ginatione del iPadre , c Madre fia «tufa 
stant© potente;! mentre JS^ncrano , 
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che i figliuoli , non à effi progeni* 
cori , tnàalla cofa iminaglnata s* afr 
fomigli, o di ciòs*é veduto fegn® 
chiaro , e manifedo in «ma donna « 
la quale ne i confini di Fifa partorì 
una fanciulla felvaggia con peli a^ 
guìfa di Camello , c fù ( fi come nar- 
ra Marco Damafceno) perche la dec- 
ra donna nell* ateo del generare con- 
templava r imagine d* un*;huqnK> 
' felvaggio ) che havéva nella fua ca-^ 
‘ mera.: . . 

Parto ' Averroè afferma d’ un’ altra , la. 
a* un quale per ha ver dipinto un ferpence 
ferpen- fopra il Padiglione, partorì un fer- 
lu tin? pente. Però configliano ì Medici, 
doQoa, che nell atto di generare , i Padri t« 

; fpoglino.,di,ogni paflìone dell* anU 
mo , acctòch.e i figliuoli , che fonò 
. •- •' generati in quell’ bora nafehino buQ- 
' * ' ni, ebelli ,ren'onmodruofi 

,'Mà diciamo bora , poiché la don^ 
,urVT” ^ gravida , come fi formi la crca- 
come cura nel ventre di. quella, fubito , 
!mf°nci huomoè dato dalla 

ventre donna nei debito vàfo della matrice 
dell» raccolto, c pofeia ritenuto, a! meno 
donna, ifpatio di fet,te giorni , fi, fanno 
• . : j di quello trd , ampolle ; fe bene gna 
' pritpa dell* qltra , e fono ì ’trémem- 
bri principali , cioè core , cervello ^ 
e fegato, li quali nel quinto decimo 
giorno ridoui dalla jn cpnv.je* 
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nevole.figuw, alli prpptj luoghi 
veggono ufcire le vene dal fegato , le 
arterxdal core j '& i nervi dalcefweHo, 
vello ,• 0\fic. poi fi .gpnera il pqlmo->oimo. 
ne, ilquale à gnifa; di fpongìajrlce* 
vendo il frefe’ aere di fuori , rìnfre-, m«nv-ì 
fca il cuore, ilquale afferma.Gàlc-, bri . 
noeffere ditantacalidità, che f^L-A 
folTe poflTibile , che noi vi ponelTioio 
un dito Copra, non potreffimofop- 
portare il fuo calore,, ove il cervello 
per* contrario e frigidiflìtno,. Però 
fubito doppo la formatìone del pol- 
mone comincia à rcfpirarc la creatu- 
ra conceputa;,:la quale in trenta 
giorni è perfetta di tutti i membri > tur» 
come ftomaco., vcfica , inteftini , e come 
finalmente* ciafeuna parte del corpo, 
c così Ce ne nel corpo della ma * ventre 
dre, mifteripfamente circondata da 
una peliicula ^detta fecondina ) che madre» 
la difende da ciò che offender la 
poteffe fin* à nove mefi ; nutrendoli , 
e pigliando p alimento dall’ ombe* 
i-ico ,* per mezod’ alcune vene, che ^ 

difeendotto dal fegato della madre j . . 

per 'quello effetj:o ordinate, ^ove, poi t * 
in capo, di nove mefi la creatura ha-» ‘ 
vendo bif^no^:di; maggiqr 'nutr^^ , 

mento , & ari^. di quello qhe h^^ • ■ * ‘ 
nel ventm della madre, naturai i^n^ * = ‘ 

ce fi sforza =di ufeif. fuor i.i i benché, aU 
cuna volta ancorale ifettimimeU 
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'alcun! nafcono, de vivono, come 
tuttavia fi vede per ifperienza : la 
quale dominando quefto inefe ; dc 
. efifendo di natura btlda ,& hùmid^ 
viene àproduri-equefl’ effetto; per- 
ciòéhe la virafatimana fì mantiene 
* "per il caldo ^dt hamido. A^erma- 
no àncora , che non pedono vivere 
quelli , che nafeono V ottavo mefìe ^ 
edendo , che quei tnefeè dominato 
da Saturnt), ilqual Pianettoeffendo 
di natura freddo ^ e fecco , viene 
anco per confeguente ad e0cr inimi- 
co della vita hóimanà , e però chi na« 
fcc in quello mefe mai vi ve . 

eonofeer , fe la dùnna ì gravìdttdi 
tnafchio , ò dijcmina , & alcune 
cofe intorno al nafcimcnto 
deW huomo , . 

». . . 

; Cap.X, • 

’Seffai T ^ Dónfla gfrayida quando hà 
per co- JLi buon colore , de agevole gra- 
uofeer- vidan’za , dc hi fentito movere la 
cettofè i in termine di quaranta— j 

i ma f- giorni ^ il' concettod mafchio ; per- 
chiod i, che quando d gravida dlfemina , hà 
«« i- cacifvo" colore , e piatike > affai più ^ 

* e nim fentc laetéatura à novan« 
ta giorni / Parimente iJ 'latte della, 
gravida %éflb /^dc vhcoìo d fegna 

di 
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màfdilp I e per il contrario , cioè 
l’ acqupfo di fedina . 

Dice Galeno, che toccandoli il 
<orpo dellar donna gravida , fefarà 
rotondo , pieno 4 « duro , che hab- 
bia buon colore , bà concepito raaf- 
eh io, ma feil corpo «farà lungo, e - 
lafTo, e. che ella babbia cattivo co- 
Ipre , ha concepito femina . 

Intorno alnafcimento é dafape*. 
re , che naturalmente 1* huomo na- ino 
fee col capo a vancji , & é perche en- P«che 
trando «ella vita temporale vegga il "oi?i 
de li Tuo dietro, & Io CO'j.capo «M 
jiofca pieno di ipUerja., jc calam td , • 

.c quando altrimente nafee , cioè che 
jinetta prima fuori i piedi , ò mani^ 
©ver’altromembro , rare volte vi- 
ve , e la «ladre ila in^randiflimo 
•pericolo dimoile . 

Il crudeliffimo Nerone , che vera- Nero; 
mente fù. al Mondo uri (pirifo dcir«e » e 
Inferno , nacque co’piedi Innanzi 
vC tal parto leggiamo efifer cattivo au- io7 
gurio, come per il contrario, ;buo-i 
«0; quando la creatura è cavata dal Scipfo-' 
ventre della Madre morta ^ c di ciò a- 
non rendono teftimonianzaiIiairiOr;cifJ?® 
fo Scipione Africano, Cefare A«- Augu- 
gufto , .& airctà nollra quel gran ^o,Aqj 
C apitano di Mare Andrea Doria-, i 0'?^^ 
quali furono tutti cavati dai iVcntre^ loro * 
ideile loro Madrixoottc. . . , . , .nafei- 

-jj jncntoji 
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44 , ^deadtl'Qìar^ìnd 

Kafci- ‘ Si légge , ^che Zóì-o'àftfo Ré ifì* 
mento yentorc dell’ Arte' Wàgicà'i nacque 
ridendo. Lucio Filerip con denti, 
minii e Cornelia de* Gràcchi eon la natura’ 
donne chiufal Lucrctia GhiOmitù' Savo- 
Jafe”^' come fi dice , dietro ferrata : & 

' ■ Giuftiiia Moglie deir* Imperatore 
Marca Aurelio travèrfata ; M che 
fuole e fiere le più volte alla Madre 
'* grandifiìmo perìcolo di morte. Pe- 
, rò io quefto cafo fi deve con ogni 
‘ , follecitudinel cercare di bavere buo- 
' na V’&éfpcrta comare , qual fappia 
ben foy venire alla donna in tanta^ 
ueceflltà , c bifogno*^ 

D* alcuni awiji importanti per U 
Donne gravide , acciò no» 
difperdino . 

Cap.Xl 'y ■ 

■ ■ - i. 'i > . r . r » 

Q jtlanto é'più prétiofo il ficòre 
vafo dóve ftà riporto deci^ 
to licore , tanto piti fi devei-^" 
temeredel pericolò; il perche eflcQ-» 
do la coibpleifiooe delle donne gra*’ ^ 
vide molfodelteata^, èranimadel- 
la crcàtora mólto pretiofa , devefi? 
^gttaidareì^ttentament^ darei 

’ ■ occafioherdi perderla' .-'J^rciòch^? 
,tutti I tefori del 'Mondò non agguà-y 
gJiano, là creatura, che tiene nelle; ' 
▼ifeere la donna gravida , .la. quale. ì 

vo« 
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volendo portare-’il concetto fin’>al 
tempo, del parto ^ fia necefracmof- 
(jervareT infrafcritte regole. , 

•E prima jguacdifi.'ja donna gravi- .. 
èa di montarle fcalc troppo erte, , e pjji 
longhei, di ballare , e Jal tare,', co- d^onne 
me anco da ogni faticoìb movimen- 

acciò à quella non intcrvenghi , * 

come.già à una giovine gravida di non 
lette mefi’,. la quale; à ,càfo ballò, c djfpcr-i 
datìiò- tutta una notti in una feda , ’ 

che ivi in un fubito partorì qn figli- 
uolo , e fùtale il dlfaftro,' che eff^ 
fe ne morì, de il figliuolo anco non 
puote vivere’. ' . ^ ^ 

Secondariamente non coturni ìa 
donna gravida di andare cinta llret* 
tamente, peifclòcfae molte donne.^ 
per parere vaghe, e 'belle portando 
i jor veftlmenti ftrettl .più-di quello 
lì conveniva., hanno ds^tp occaiìone ^ 
dèlia morte à felìefie, con la crea- J 
tura nel vèntre . ; , - ' 

Terzo , la donna gravida fi deve 
attenere di mangiare , e bere di fov- 
verchio ,- perciòche fi è veduto mol- 
te fiate alcune madri , per il troppo* 
mangiare , e bere difperdere, con 
un repentino parto .. / - 

t Quarto,’ ceflìno.. di lattare, per- 
che il nutrimento, che fi dir ad uno, 
fi coglie air altro , Se anco il latte li. 



corrompe . 
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latte 
cibo 
conve- 
niente 
per Dti- 
trirc li 
fan- N 
ci olii » 



46^ Idtadel Giardìncf 
Quinto , fà dì medierò dal cantar 
noftro, praticando con donne gra- 
vide di non ricordar di quelli cibi 
de quali poi venendogliene voglia | 
non fe ne poffi bavere . 

Sedo ,& ultimo cralafcino le don-' 
ne gravide i penfieri malenconici , 6 
fadidiofi , & vivìno allegramente y 
ha vendo del continovor ferma fpe* 
ranZa nel Signore deirUniverfo , 
pércidche ba vendo viva Fede in Sua 
Divina Maedà parconn^a felì^ 
sneatd.' i v- .p « > 

/ •- tO:i6 U.j'jì' U i:' . T-, : ; 

Velie conditìoni ^ che deve haverff 
buon latte e quali debbono - 
■ effer le buone Balie * 
Ca^,XIl, 

P Erche alla creatura novellames-- 
te nata non fi poteva irovare_> 
cibo più conveniente T e più à • pro«^ 
polito di queir idefib , del quale (i 
nutriva nel ventre della Madre, ac« 
Cefo che ogn' altra force di cibo, ò 
per novità j ò fua do rezza le fareb- 
be fiato nocivo , perù dal Creatore 
dell’ Univerfo furono fabricato le 
mammelfe;, affinché il (angue, qual 
prima giva alla matrice dtvercendofì 
à^quelleià creatura nfcicadal ven- 
tre , fi notrifca di efib . Et perche 
nelle mammelle i on yacoo^ itel 



del ÌAiftdo t ^ 

le la carne è bianca , e ghìandoAi , tuta 
^ di qui nafcc^ die il prefaco Sangue 
dimorando in quefio vacuo , diven- birncoì 
ta bianco , e fi /à latte ^ il quale i 
volere » ebe ^ buono , e perfetto , 
fj deve fare elettione di Balie fané ^ ^ 
di compleflìone fanguigne , né ma- dì che 
gre, né graffe, belle d'afpetto, e quali- 
che habbino le mammelle ripiene , 
avvertendo , che il latte non deve effere» 
effere troppo vecchio , né troppo fre- 
feo , mà bitbgneria , che almeno fof« 
fero paffati duoì , ò tré mefi doppo 
il parto; ilqual partò, fefoffe fiato 
d* un mafehio , farebbe più à propo- 
fico, e migliore , che di feroina . _ 

Guardinfi le Balie di mangiar cu diche fi 
hi grofTì , troppo calidi , e fecchi ; devono 
mà nucrircanQ di quelli , che fono . 
leggieri ,. humidi , dolci, cfoavi, 
bevendo vini faporici piccioli j bian- 
chi , ò cirigiyoli bene inacquati « 

& in poca quantità, ricordandoli di 
virenerfi da^fatti venerei . 

. Non fiano le predette Nutrici vl- 
^'tiofe de*cattivi coflumi', fciocche» 
mal create , crudeli , ò fuperbc,^ p 
Perciòche nutrendoli il tenero fan- 
ciullo del fangùe d* una tal donna , 
avviene fpeffe volte , che à quella 
più che à propri parenti nelle accioni 
s’afTomiglia. / ' . 

' Onde (ì Ugge | che Nerone , frà ns ' 

ciittì 
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imiL tutti gli hùomini , riputatò crude- 
ri» na- liflìmo ) di Contraria natura a luoi' 
*«.7**® progenitori -i i quali furono beni- 
prUr gnifiTimi , c pictofi , folamerite per 
genito- gflere (lato nutrito» & allevato da 
una* crudèliflÌTna donna » iaquale ) 
fi comeanch’cgli fece , ammazzò la 



n 



propria Madrp . ' / ' ^ 

• 'Doverìàno' tutte le donne , cosi 
ricche , coma povere » ^iforzarfi di 
» lattare i prop.rf figliuoli, 'pigliando 
eflempio dalla Regina del Cielò’Ma- 
dre Gloribfà Vjcrgine Maria,* la^qua’- 
le 'def contindy *Iàfttò' 1’ Unigenito 
Figliuòlo di Dio nato dèi fuo San- 
. . '1 tiflifno Ventre ; per falùté univerfa* 
u .£. ..le della gcncràtioné Humana \ 






• , ^uigli hiiomìnì che fono malefìc4ti^ 

€ iegati , che non pojjono ' . 

' ‘ - uf ^ re con In Moglie . ^ ^ ^ 

/ . - ' Cap.XltJ, ■ • 1 . 

, ; . ; • • • • 1 

. . ' * . • * ^ 



T Rovanfialcunedonne chiama- 
te dairiguotabil volgo Stre- 
ghe, le quali fono di tanta per verfa 
naiuravche depoflo V amor d’iddio, 
non riguardando all’ Humana carità, 
per iftinto diabolico cercano con o- 
gni loro potere di levare lo feambie- 
vole amore del matrimonio , ope- 
'= ' rando sì con le loro diaboliche arti , 
■ che il ' Marito non puòufòrccon la 

Mo- 
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delìlcndol 

Moglie ) tofa veramente dìfconve- 
neVoIe, & anco molto daonofa per d>ocu- 
^njplìare la natura hamana', laquàle *’’* ^**1 
(li come 'afFérmano molti fcrictori *’*’“' ** 
antichi ) non li può applicare , fe 
non peli* huomo . Però li poflTono 
ufar pìù rimedj» efràgli altri Dio- 
fcotide dice , che il Corallo portato 
al collo , vale maravigliofamente 
contra quello incantelìmo. 

. Et Azil afferma , che 1* uccello. Rim« 
Pico mangiato àleffoj'òarrofto, hà 
virtù' non folamentc di fciogliere i ’ 

legatfi mà di liberare rhuomo da ' 
tutte le fatture , & incanti d’ognì 
forte . 

• Scrive anco Plinio, che la Siila' «r 
attaccata (opra la porca , il t»ede* 
fimo. ■ ■ . 

Radice di Brionia feccata, e por- rìb^s 
tata addoffo , caccia tutti i malegcj. diq.di ' 

Et Apollonio 'Tianeo afferma per 
cofa certa, che fe alcuno é legato,' °“‘°’ 
ò malehcìaro dafemina, cnertendo 
la mattina dello. llerco di effa donna 
nelle fc.ifpe , ò calcietta del malefi- 
ciato , inconrinente che lene irà il 
fettore* fi disferà il maleficio , c ’ ' 
ciòancora é affermato dal Cordoni» ' , 

Medico. , ì 

i Io hayendo nelle mani un’huomo 
amaliatd da una Strega ribalda : il. cjeo-* 

) ^ual non erà polli bi le , chepoteffe patra. 

' . D ufar 
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5 o Idea del Giardifto 
contri ufar con la Moglie 9 gli feci ungere 
ifim- jmto \\ corpo di fiele di Corvo 9 & 
olio di Gelfamin0 9 e fù fumico li- 
berato) e queflo rimedio é diCleo*. 
patra . 

T>] alcuni rìmedj pertinenti a divtrfe 
pajjtoniy & infermità dcllé 
donne . 

Cap. XlV, 

L a Donna 9 che foflc ridotta all* 
diremo , per non poter parto- 
<i'o rire , cingaG con una fpoglia di fer- 
donnc^ sù la Carne, bevendo latte d’im* 
che altra donna , ove Ga meGb mezo 
non fcropolo di Savina pplverìzat<i , con 
icro^^ altre tanto di polvere di Borage mì- 
' pano- nerale, che fubito partorirà , etiani 
ve . fé ha vede la creatura niorta nel ven- 
. tre . . 

Vova mefcolato con oliorofato , 
epoGosù fe mammelle, levano il 
dolore, & inGammagìonc di quel- 

^ò”'ai Fomentatione di foglie d’ E boi i , 
diflblve il latte rapprefo, & infònr 
roam- tìendo una Pezza in fucco di menta , 
Welle . & applicandola sù le poppe , vieta la 
Rime., generatìone del latte ; mà fe vuoi , 
?a°te*^ che la donna abbondi di latte, fi 
raprc- f^o^h're Raffino , con femola in vi-^ 
io . . no , c colato dagli&io à bere , ' 

‘ Ci- 



V *t 



dsì Mondo . 5 s . ^ 

Cimici odorati TananOj.e libera- 
dq:,|$ donne foffocate per caufa della 
matrice. Al dolore, & ventofità , 
della quale dice Serapione , giocare 
alTai la' radice del Geramo be/uca in 
Tino bianco . 

• Sufsumigio; fatto dirami di BulTo 
fà ritornare là matrice al Tuo luogo , 
quando tfce fuori ^lla natura alia 
donna . • 

, Graffo d’occa tnefcolato con Àr- 
temina , & olio rofato , gio/à all* 
ulcere di detta matrice . . 

11 decoro del Pulegio , e del|t^ 
Valeriana fatta in brodo dicecc^ 
roffo, provoca ànaeraviglla i tnen- 
(Irui , e la radiceli Peucedànio , e 
la noce di Cipreffo , egualmente be>. 
vuta in vino, reftagna il fluffo di 
quelli. . - - . • » 

Non vi è meglio per il prorito, « 
pizzicore della natura delle donne 
che la-fomentationedeirEboIo. £ 
Galeno dice non (1 trovare più per^ 
fetto rimedio per le donne libìdino* 
fé dell’ Agnocafto . .j 
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fi idea iti Qiafdin^ 

• ' I 

Cme fi puh hawr rftìUa quanti fi^ll* 

‘ deve haver una Donna i 
ultre (ofe curiofe ^ e degne 
' da faperfi - 

« 

€ap. XV. 

C HifonedeGderofodi voler fa- 
pere quanti figliuoli deve ha* 
ver una Donna , che non habbia più 
partorito,' guardi i nodi dell’ ombe* 
lico del primo parto, che fono con* 
gionti con la matrice ; perciòchc.^ 
quanti nodi vi fono, altrettanti fi- 
gliuoli partorirà facendo 1* opre „ e 
non più : e fé non vi faranno nodi , 
non potr^iù ^cerare , ancora eh’ 
ella facefieogni cofa , chefianecef* 
faria per ingravidarli , e fappì ^ .ebe 
It colpa farà fùà , e non dell’ huo- 
mo.' ‘ 

' ' La Donna in un fol parco può ba- 
vere fino à fette figliuoli , c non più : 
la quaj cofa è attribuirà da Afclepia' 
de all’ eCCei lenza*,' e potenza del fe- 
medeH’huomo, quando entrain..» 
catte le celle della matrice , che (onci 
fette , e che debitamente da quella 
è conferrato. 

^ Margherita ConrelTa d’ Olanda 
r anno di Nofiro Signore mille tre- 
cento y e qu^tcqrdeci^ vivendo r- 
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impCfatore Arrigo di Luzzimbur- d» oj 
20 ; fece in un parto trecento fclTan- land» 
tatrè figliuoli vivi, li ^uali furono 
tutti battezzati . Gli Autori , che to jsjf 
fcrivono quella cofa, pìùchemon- figj»- 
(Iruofa, fono Battifta Fulgofo , il 
Merula Boetio gran Jurifconfulto 
nelle fue Auree Decifioni , numero 
centefimoquarantifimo ottavo : & 
frà moderni , Lodovico Domenìchi 
nel libro quarto della fua varia ; à i 
quali predi ciafeuno quella credeu^s 
za , che piè gli piace . 

fhe di fetnine divent^ttaw^ ' 
wàfch* . . 

Cap, XVJ. 

M I . fanno ridere coftoro, che 
vogl iono feri vere fenza au- 
torità , c quanto più le cofe fono 
impoflìbili , tanto più facilmente,^ . / 
trovano chi le dilTe , e chi le fcri|je | 
e quegli , che leggono , pare cnè_> ^ 
t quando 1* Autore dice falche cofa 
firana • pare , che fi dica il tale la 
dice, quell* altro la fcrive , fi tiene 
per cofa vcriflìma , e il pare effere 
impoflibile, che due, ò più fcrit- 
tori non pofiioo accordarfi infierae , 
e fcriver delle novità ; le quali poi 
i le fanno volare fenza ali , e correre 

D I f«u 
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fcnza piedi . A propofito di' che » ton 
r autorità anch’ io qucfta volta di i 
' ' molti fcrittori di grave autorità } ra- 
glonarò in quello luogo cofe da far 
Itupire tutto il Mondo di meravi- 
^ ^ glia . Dico dunque, come Plinio 
afferma , che mentre egli feri ve va la 
Tua JilHona) ritrovan^fì In Africa , 
vidde una femina diventar mafehio 
nel dì , che ella doveva celebrar le 
nozze col marito , e che ella fi chia- 
mò poi Lucio Coflìto Cittadino 
Difdrintano . 11 medefimo fcrive il 
Fontano effer avvenuto alla moglie 
di Antonio Spefa > Cittadino di £- i 
boli, detta Emilia, doppò V effer 
flato con lei dodeci anni . 

Appreffo due figliuole di Lodo- 
Due vico Goarna Cittadino di Salerno, 
forelie una chiamata Francefea, T altra— i 
néro”' Carlotta, pervenute all’età di quin- 
m«- deci anni , ad ambedue fpontorono 
^chi, • fuori le membra genitali, come han- 
no gli mafehi , e così mutato 1’ ha- 
bito, & havuti per mafehi, muta- 
rono ancora il nome, e l’uno fi chia- ^ 
mòFrancefeo , e l’altro Carlo. 

Il medefimo avvenne ad un’altra 
aeéchc fanciulla la prima notte , che ella 
Upri-andò à maritò, talché ella ritornò 
poi à cafa , & andò ingiudicìo, e 
chc^o! la dotte, e fù poi nel nume- ; 

db A ro de gli huominì , c di ciò leggi I 

Lo- 
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Lo(!ovko Domenichi y nel quarto marit» 
della fua varia hiftoria . dìven- 

- A i tempi noftri fotto la Diocefi 
del Vefeovo dalb Valle intervenne ’ 

un fimil cafo àjuna’faodolla marii 
‘tata, ^ il Matrimonio fù difpen- cìuiia, 
fato dal' Vefeovo j prefente ilGa- che di-. 
valicre Giufeppe diannòlinl dt-i . 

Ceféna, 11 <^ale hò voluto addurre chiut 
per ceftimqnio della verità , per ef- 
(ere gentil* huomo degno di crede»* . 
za, de acciòche non dobbiamo ri* 
derQ, degli antichi, quando ferivo* 
no di quelle cofe , ^ichc all* età no- 
{Ira avvengono di quelli miracoli di 
natura , che fono attribuiti dà gli < ' “ 
Ailrologi alle Stelle , e partieolar* 
ipente , quando confufamence Mer* 
curio O congiónge con la Stella di 
Venere. Mà io credo, che fìanoef* , * ' . 
letti della Divina previdenza . ' * 

* W alcuni VLòdfi generati da ' 

• J)on»e in dtverfitempi\ - 
Cap.XFJL 

H Ora fcrivìamo brevemente d’ 

, alcuni Mollri , che fono flati ‘ 
generati da varie donne in diverfi ' ; 
luoghi, c paefi , per clTcrcofanon 
meno degna di flupore, e meraviglia, ’ ‘ 
che r altre fantafie, che fi trovano iti , r. 
queflo noftroamenìlfimo Giardino. ^ .. 
D 4 Dico 



^9 hlea dei Giardini 

Moftri, che nel i4|aì nel- 

^ehi- la Città di Milano ) una donna chia^ 
▼e* gii mata Fauftinat partotì un fanciullo « 
aSie c’haveva gli occhi nelle fpalle : e di 
fpaJle. ciò leggi Pietro Laiiipognani , nel a, 
libro de fooi prodigi. . ^ 

^ ' Un’ altra , nel Ca 0 ellp di CanolTo 

l^mbardia ( cosi fcrìve Gisberto 
T*i’o- nelle fue Croniche) nel tempo di. 
recchie Gregorio Pontefice , di Tanta iiiemo- 
copri- ^ 1 ® » partorì uno con 1 * orecchie 
va tut- tanto grandi » e larghe , cke gli co- 
pri?ano tutm il corpo il quale era 
pieno df piume , come hanno gl’ uc« 
celli; 

Moftro Vicino alla Città di Agnani , la 
limile Moglie d’ un Pallore ^ fi come tefti- 
donna, ®ca Aurelio Crefcentino nella terza, 
» al * parte delle fue Centurie ) partorì 
^•vai- una fanciulla , che havea fa forma di 
■ ’ donna in tutto il corpo , mà i piedi | 
e la coda di Cavallo . 

Moftro ì^cl 1590. trovandomi io in Ve- 
nato in netia , .vidi un MofirO) c’ havea la 
faccia di hnomo,_con tré ordini di 
^ denti, & il refio del corpo era co« 
aie Leone . 

Mofho Nella Città di Perngia, una donna . 
nato in partorì un Porco , e ci© mi fù accer- 
gu””. d® Venerando Padre, che in 
® ’ quel tempo fi trovò in quella Città . 
Moftfo tempo dell 'Imperio dei cru«' 

MIO ia del Nerone I in un Cafiello di Ra- 

vea- 

. > 4 
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venna , detto ClalTì , che fà dlftrurto Rarer^ 
da Luirprando Ré de i Longobardi , 
nacque d* una donna un fanciullo 
con due capi , & ogni altro membro ^ * 
doppio , e con T una , e T altra bocca 
mangiava , bora ad un tempo , & 
bora nò , un capo dormiva , e l’ al- 
tro veggiava : una bocca rideva , e 
l’altra piangeva, erano due capì, 

& havevanodue anime , & un cor- 
po , morì uno innanzi air altro moL 
ti giorni , & eflendo fatto puzzolen- 
te, r altro da quel puzzore mori an- 
cor lui . Et di ciò leggi le mie Hi- 
norie di Ravenna . 

Lafeio di narrare bora , com^Ji 
molte donne hanno generato de gli 
Hermofroditi , cioè creature , c* han^ 

00 Tuno, e l’altro fefib , eflfendo 
cofa chìariffima à tutto il Mondo J 
Dirò folamente à confufìone del 
volgo ignorante , il qual rifguarda 
in tutte le cofe più all’ ufo , che alla 
ragione , come quando fi fcrive de i 
Moftri il tutto à diverfe difpofitioni 
de i Gieli , attribuito da gli Aftra- 
logi, i quali parimente affermano * 
che gli Hermofroditi nafeono nel fi- 
ne della terza faccia del Toro, fi- 
gnoreggiata da Saturno . Ma io cre- 
do, che tutto fia volontà di Dio, 
fenza la quàte i Cieli non poffono 
produrre effetto veruno . 

D S M 
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Idea del tSiardino • , 

•9 

Di tnohe %;àrietà ^ ^chi fi TfC^on» 

' m gli Huomini . ' 
Cap,XVUh 

E "* Cofa veramente maravigliofa » 

I che fra tante migliata ai pcr- 
fone non v’é pur uno , che nella fi- 
gura del volto fia uguale all* altrot 
ilchc hà ordinato il Creatore , ac- 
ciòchecòn P occhio fi poteffe difeer- 
ncre TunodalTaltro- 

Sono . primieramente differenti 
gli huòmini «ella grandezza , pcr- 
ciòchc fono alcuni piccioli , alcuni 
grandi.^ del che può effer cagione 
non folamente la materia" , della 
quale fi 'gènerà V hiiomo , concio- 
fiache ^ éffendo ella poca ^ produrrà 
picciol corpo, Se eilcndo molta, lo 
produrrà grande ampia’, formerà 
al corpo grande , & effendo plcclo- 
Ja , e firetta Io formerà picciolo . 

Si può ancora aggiongere la forza 
delle Stelle caufando quelle fecon- 
dò i luochl, come .fi vede ne Ile pa- 
ludi d'E^xto , ove nafee il Niìo, 
perche 4vì nafeono huomini non 
più alti d* un cubito, i quali chla- 
tnanfi Pigmei , c per, la jor ^iccio- 
lezza fpclTc volte fono preda' delle 
<^rue . Per la qual cofa tré volte 
3’Afino efeono delle loro caverne do- 
ve 
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te babitano» & vanno pef la cam.' 
pagna ròvit^ildo tutte 1’ ove, che 
le Grue hanno fatte . 

Sono -anco dilFerenti gli huom!« 
ni ) non folo nelle cole dette ^ mà ”?•!?» 
ancora nella natura , e coftumi tal** 
mente % che é cofa di grandinìi rao ne i 
flupore. H u ' cofiu- 

Scrive Solino, che -Marco Crafr 
fo', mai DonTÌfff in tempo di> fiia^ 
vita* Socrate mai fà viftomalcmo- 
nico, & allegro ,* Lucretio Poeta 
mai llranntd . Strabene giamai fù gm.: 
veduto in tempo di Tua vita fputare . bone 
Pirro Ré de gli Epirotl , hebbe in Jl®" 
vece di denti on'oflb maflkio fenzà 
alcun fegno bavere j che dh denti 
pacefle. Tiberio Imperatore vede- 
va- canto la notte feòza lume , quan- 
to il giorno ; Et Timone -Athe- , 
niefe non poteva patire , «è voiea. 
ftarc in con verfa rione di gente , «é thenie- 
giamai fi trovò, che vintaffe nìo- 
no, né voleva, che alcuno glien- 
traife in cafa , perciòche era nimi- cSver- 
co capitale di tutti gli huomini'': la fatjone 
diverfità de gl* ingegni , & ii^l- 
letti de* quali non arrttcca minOr 
meravìglia , e ftupore , che le cofe 
dette : perciòcbe noi vediamo, che 
uno apprende quefìo una cofa , e de gU 
fubitofela feorda-, c l'altro per il 
contrario con grandini ma diflfìcol- 

D ^ li 
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bro della fua naturale Hiftorìa af- 
fermano 9 che il Re Cito conofee- 
va , e chiamava per nome partico- 
larmente tutti i foldati del fuoci- 
hreito I con tutto , che lulTe di nu- 
mero inaumerabile. , . . . ^ 

Il fudetto Plinio , & altri fcrit- 
tori di non poca autorità afFcmaa- 
no , che il Grande Imperatore Giu- 
lio Gcfare ditava quattro lettere a 
quattro Secretar) in un medelimo 
tempo. Air incontro fi legge, che 
Claudio Imperatore, di natura heb- 
be così deboi memoria , che ritro- 
vandofi in letto con la mogUe , do- 
mandava di lei , c di ciò leggi 
Suetonio Taranquillo nella lua-j 

vita. ■ , 

La memoria e un bene veramente 
oecelTario alla vita , efiendo j che 
come dicono tutti li Filofoh frà 
tutti i fentimenti interiori dell’ huc> 
mo, ella è il pìh eccellente . Màfi 

come fi può. maculare per molti aC’ 
cidenti, fi può anco aiutare con ar- 
te. Laonde, chi de fiderà fTe il trio- 
do d’ apprenderla ; legga la Fenice 
di Pietro Thomai ; chiamata da 
Lancèlloto Jurifconfulto il .Mae- 
ftro della memoria , che à pieno 
refterà confolato . Non lafciarò pe- 
rò di ricordare à beneficio univcrla- 

le di tutti quelli , che 0 dìletwo» 

delle 
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. Idea del éìafdino 

Acqiit delle virtù, come l’‘ acqua di BcN 
di^Bo- gjofa j volgarmeme detta Bora- 
cifnr > togliendone’ Un poco- ogni 
dia mattina, con un 'mezo fcropulo di 
forza confettione Anacardina ^ ' dà gran 
memo- .^orza alla rocinoriàv 

» Di Pf/i, perche U Donne ^ e Putti 
non hanno Barba, 

^ Cap.XVC, 

' • -i 

Peli T ^ fanno dalla foverdila ma- 
perchc* JL feria, che nel corpoftàrinchiu* 
' «auf» fa. Et accioche meglio (ìainteroi 
n«fco- é fapere , che ogni corpo huma- 
no produce vapori , cioè fumo per 
cagion del calor , & humor eh’ egli 
hà . E perche il corpoiì potè (Te pur- 
gare da quefli vapori , la Natura 
ftee certi pìccioliflìmi bucchi nella 
' pelle , chiamati Fori , per i quali 
detti vapori efeono, i quali per effe- 
re vifeofi , s’ attaccano per il freddo 
dell’aria, e per effere {pinti da gli 
altri vapori, che di mano in mano 
vogliono ufeire fuori , * crefeono in 
Peli , e il convertono in peli in 
perche quell’ iileffa maniera, die ì vapori 
«on Bt. della terra fi convertono in herba . 
^cone come 1* herbe non nafeono 

donne , in luoghi molto fccchi , & arenofì j 
à ne manco in luoghi troppo humidi , 
^ dt acquofi; così le Donne , i Putti, 
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^'alcuni huomini ancora non haa» 
tìO peli per la perfona , percìòcho 
per loro freddezza hanno la pelle 
tanto denfa , c chiofa , che il va- 
pore *on può ufcìr fuori , overo per 
fa tròppa humidità , c molezza del- 
la pelle 5* annegano . Sj può dil''^ 
ancora ) che nelle donne reìcremen- 
to da produrre i'pcU , <è dalla Natu- 
ra difcacdato in ciafcun itiefe per 
altra «rada ; Pure, fi come fi tro^ 
vano alcuni huomioi , thè fono pri- 
vi di peli ^ cosi fi trovano alcune 
donne pelofc’ nella barba , c per il 
corpo : la .qual cofa procede dalla 
caide,zza , che hanno in loro,. 

Pèrche gii Huùmìni fono formati di 
ft atura dritta , e gli altri rt/fi- 
mali inchinati à t^rra • 

'Cap, XX, 

I L calor naturalmente và in sù 
come chiaramente citnanifefia il 
fuoco, ilquale Tempre tende in al- 
to , quanto più fi ritrova in qual- 
che materia era fifa, e terrefire, avvi- 
lupato tanto meno in alto faglie .. 
Onde perche gli animali brutti fono 
di fimìle materia fecciofa , non può 
il calor fare il fuo Intiero effetto d - 
innalzarfi , e però reftano curvi ", 

Mà l’huomo per efferc comporto di 

ma- 
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(4 ' làiu dd^ìofMM 

màterlit più delicata, e perfetCa.f 
pìùfacilmeotje è dal calor drizzato « 

& innalzato^ IlcKe chiaramente (l 
vede ne i giovani , i quali per il ca* 
lor gagljardo , (hinno dritti mi 
poiché diventano vecchi » perche il 
calor vien mancando , contra la vo» 
glia s* i.ncbinaho , e s’ incurvano , j 
In oltre per effèr 1* huomo dell! a« ! 
nimali il più perfetto ^ lo fece Iddio I 
d.i ftatura dritta , acciò potefTe con» I 
templar la fua Divinità della quat 
cofa gli altri animali per la loe vilr 
tà , degni non furono . 

M/a fi'atura , e porpwticTtf 
BUonto^ ctf a molto necejf aria 
da faperfi per li pittori ^ 
oScu/tari. 

Cap.XXl. 

F Rà r altre meraviglie I che nel- 
la compontion dell’ huomo (ì 
confiderano , è molto nlaravìglio- | 
fo , che r huomo è comporto di sì \ 
Biifurata proportione, che qualun- 
que parte porportionatamente cor- 
risponde co’I tutto. E quantunque 
nella rtatura non £a certa , e deter- 
minata porportione; perche alcuni 
fono maggiori , alcuni minori, tut« 
ravia gli antichi Savj giudicarono » 

che 






ohe per poterfì dire 1* huomo di con- , 

I veniente , e perfetta natura » dovreb- ] 
beeflfere di (ei piedi , e non che pa0t ’ 
fette , e che quei , che di quefts mu ! 
fura ufcilTerQ, e .coltra r.ordine dt^ 
Natura. ' 

Trà le altre proportioni, dicevi 
Vitruvio } il gombito è la quarta 
parte di tutto il corpo « e fimilmen* t« p«r<I 
ce dalla cima del capo', infino àl,tedei 
principio del petto è Inquarta. 
lunghezza della mano , dalla con-' 
giuntura infino alla pianta del diCQ^ 
maggiore é la decima . Parimente’ 
la raccia dell’ huomo dalie radici , ‘ 
de* capegli infio alla punta dell 
barba hàdaefiere la decima parte di 
tutto il corpo. Lafaccia fi divide Facoùf. 
in tré parti uguale, la prima dalla 
punta della barba fino al principio huomo 
del nafo: Taltra'fino al fupercilio', è 
e la terza fin* alla radice de capelli , 

& ancor che quefta regola ‘in tutti di mt-ì 
gii huomini non fia vera , nondime- 
no ricfce nella maggior parte , e co- • 
lui , che é più conforme à quefiare-^ 
gola , bà di miglior difpofitione . 

La conglontura maggiore del di- con- 
to primo, chiamato pollice » è la g>onm<. 
mìfura dell* altezza della bocca , “ 
parb di colui , che la può aprire . e r al»; 
Quella é anco la mifura della punta itzzx 
£Ila barba infino al labro di (otto, 

tC' 
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tenendo la bocci ferrata . £ la con- 
gioncnra tnaggfore del fecondo di- \ 
co ) cioè deir indice , é uguale con i 
r altezza della frofnte , cioè dalle- 
clglia i n(ì no alle radici de’ capegli -* 
de altre due congiantore infìnga 1 fi- 
... nfe deir unghia V ' fono la’pcrfctta 
lunghezza del nafo dalia punta infì- 
ìnò alle ciglia . La congioncun^ 
maggior del' dito maggiore » che a 
^uefio mezoi é la jrcra didanza del-^^ , 
la punta della barba rlnflno alla pun-^ 
ta del nafo . Tutta la roano fntierap 
FròQte d uguale atla grandezza della faccia .* 
Oltre di quefto 1* altezza della fron- 

S h«z 2 a te , e longhezza del nafò ) hanno 
ci na- da efìfere uguale . La diflanza, che 
^ è dal calcagno al collo de piedi , hà j 
da eflereancoy quanto dal collo alla 
punta del piè . La grolTczza deir 
lìuomo cingendolo fotto le braccie « 
il pettoi» e nelle fpalle : hi d%ef- 
fere la roetà della datura . . 

Plinio dice, che l*huomo crefee’ 
Crefei- Cno a* ventuno anno comrnunemen-' ; 

te in altezza , e da quél tempo in ' 
9i^omo crefee in grolTezza , c quando 1’-» 
inion- huomo è gionto à tré anni, éere-^ 
ghez- feiuto perfettamente la metà di quel' 
chc:pò crefccrc , , 




ì 4 .jHetiASonfervettioni dill^t ^ 
fanità, 

Cap. XXIJ. 

....... . i • 

H Avendo io fatto mentionedi 
molte cofe pertinenti all’ huo- 
mo ) à fine del quale fi è 'ft*l>*llto il 
prefente Giardino , eflendo che len- 
za fanità non fi può godere in que^ 
(lo -Mondo cofa alcuna f però in 
quello luogo hò terminato fcrive- 
rc brevemente alcuni avvilì 
tanti j per con fer vare la fanità » Co- 
lui adunque , che • defidera vive» 
lietamente , e fé»*» travaglio d- 
infermìtà , offervh 1’ infrafcrittc^ 
jregole. 

• Primo . Deve con ogni fuo |Wte- 
it fuggire* l’ aere groflfo ^ humido • 
turbolente , & ventofo , tenendo 
d* ogni tempo con venevolmciite co- 
perta la regione ‘deilo ftomaco ** ne 
andar mai attorno là notte , fe am» 
per ellrcma neeelfità; conciofia«j» 
che r aere notturno è mortale all’ 
huomo pià ) eh’ altro difordine. 

' Secondo. Non fi ponga à tavo^ 

la per prender nutrimento fenoiL_* 
lente ha ver veraraentefame » e fe- 
te \ fchivàfi l’ufo di varj cibi» & 
vini in una menfa, fi levifempro 
^ da tavola con appetito i inaogianli 
• d’ogni 
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ft, tieédelSìafditè 
d*ogni forte vivanda, che più 
ce , e diletta con moderatione . Mà ^ 
ibpra tutto interpongan alcuni gior* 
dì Tufo ctntinuo di quei cibi, che 
fon di gran nntrimento » de olTer* 
vali la confuetudlne « - : 

« ^ j Térao * Si vadi k letto la fera à i 
iatoiw buon’ bora , dormali tanto ,; che ba« ] 
no al fii à fare la digeUione , e rlraover la i 
ftaochezza del giorno^ il retto bifo* ' 
'* gna vegliare : lafciaiì il fpnno ^ur« 
no, che generalmente nuoce, à tat- 
ti , né potendott attenere , dormafì 
innanzi, al mezo gbrno fentato , nd 
fi pa^ un' bora . • 

Quarto . Non li deve fare ettereb* 
Regala tìo Cubito doppo mangiare , che ia 
quettoteropo non è cofa più convc- 
efferei- niente air huomo della quiete del • 
fio s- corpo , e della mente . Però no» 
fenza cagione Galeno , che fù cosi 
gran Medico nel libro della cotv 
Kfvatione della fanità , dicc^ « | 
che lì come il fare V ettercitio à | 
digiuno é buono y cosi Comma* I 
jnente è nocivo doppo U eibo \ 
£ veramente V ettercitio è la più 
ferma colonna della cuttodia del- 
la Canirà ; nondimeno come dice 
.Hippocrate > chi vuol confervarfi 
. fano , avvertiCchi di far ettercitio 
tafe", ;chc.noa vcDghino à languire 
lemcii?bra; i 

b ■ Quin* 
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- Quinto i Bifogna ancora averti-* R«goi* 
vrt, e ftare attento circa 1* e^racua-. 
tione de gii humori j e ritentione cv»^ 
di nielli i perche l’ uno , c l’ altro cuAtioà 
wioce , quando fono immoderati % • 

conclofia , che indebolifcono 
[ virtù , c preparano il corpo à più 
Iniirtnitù- Per tanto. colui, che fi 
fontirà alcuna volta ripieno lo fio- , 
fnaco , fi deve aftenere dal definare , 
over dalla cena, per cièche coni* a- 
ftinenza fi purga ugualmente tutto 
il corpo • Onde Galeno nel libro 
allegato^ dice , che ogni aftìnenza 
fatta à dicci giorni , rende l’ huorao 
perpetuamente fano . 

Il vomito ancora à chi d facile , 
togliendo la replctionc , e molto 
utile alla fanhà , roà fopra à ^tutte 
le cofe, che appaften^noaU’eva- 
cuatione, devefi fuggire lo imm^ Coìto 1 
derato coito, perche è molto noci- edaa- 
vo alla fanità, come per ilpcricn- 
za fi vede, che dopali coito fi ren- troppo 
diamo deboli , conciòfiache difeen- tifarlo,' 
l dendo il feme dal più puro fangue 
de* principali membri , quella par- 
te delia dìgeftione , che dovrebbe 
coftvertirfi in nutrirne n-to , s’ evacua 
per quello v onde diftrugge il vede- 
te , c l’ udire , fminuifee la memo- 
tia , diflccca il corpo , indebolifce 
V i nervi % dcinducc febri maligne , c 

raor- 
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•jo Idia del Qlatdino 
'f ‘ ' mortali*, fic i giovani , cheeetcffi' 

^ / ^ Yamcntcrufaoofcnza ritegno, non-r 
aggioDgono al debito termine del, 

■ ' loro accrcfctmento .* Però dicevano 

'/gli antichi, che tutti gl* animali , 
mal? * immoderati al coito , noni 

fmmo- vivono longamciite. Si hà notltia y 
«ìrrati che gli animali caftrati fono più fa* 
tJ^non ^ vivono più , che quelli ^ 
vivono che non fono cabrati. llPafTarotrà 
longa- gli uccelli vive menode gli altri pec 
mente, coito . Air incontro ii Mulo 
conferva affai più che l ’ Adae ^ ò il 
Cavallo. Sogliono» alcuni , doppo 
l’ccceflìvo coito rieropirfi lo (lonaa* 
co di molti cibi, forò penfando ri* 
fiorar il perduto feme in quel la ma- 
niera , naa effì . grandemente s’ in* 
gannano, perche infrigidito lodo- 
macho , non può digerire la vivan* 

^ - da la onde non in nutrimento, 
in materiamorbofa ff converte. 
adunque affai meglio affenerff, ò 
cibandoli , pigliarne si poco , e cosi 
buono , che rifpetto a! calore eh* è 
debile, e poco, fi digerifea toffo » { 
e con poca fatica . Nondimeno pec 
Colto effere il coito neceffario alla naturi! 
a che humana , fi deve afare non fecon* 
do 1* appetito carnale, perche s*of* 
uferU. fende 1’ anima , òc il corpo, > mà à 
tempi commodi , Se opportuni , e 
ciò farà , non elfendo il corpo^tropf v| 

pò 




àd *■ yt 
po pieno t ò troppo evacuo , trop- 
po freddo, nè troppo fecco , nè 
troppo humido, e fé pur li hà da, 
cafcare in alcuni di quedi errori , è 
meglio effere caldo , che freddo , e 
meglio effendo il corpo humetato » 
che fecco, meglio anco pieno , che 
vuoto » meglio di notte , che di 
giorno , madìmamente dormendo ^ 
doppo il colto, perche il tipofo le- • ' ; 
va la danchezza , e la donna dor- ' ' 
roendo » ritien meglio il feme geni- . : 
tale. 

Sedo , Se ultimo. Chi defidera 
{far fano , lafci da parte tutti quei 
faftidj , c quelle cofe, che poffono acci- 
conturbar i’ animo ^perciòcheJ peo- 
fieri malenconici , &afflitt'oni del- 
r animo prohibifeono la digeftio- ' * 

ne, e muòvono i fpi riti fenza ordi- 
ne , onde doppo né feguono crude<t 
lilfimi infirmicà, e per confeguen- 
za s’ abbrevia la vita . Egli è perpe- 
tuamente adunque da fperar b^neita 
ogni cofa , fopporcando da huòmo 
Forte tutte le avverfità : che così fa- 
rendo, c con allegrezza vivendo , 
fi mantenirà rhuomo fano , con 1- 
ajuto di Dio, nelle cui mani è po« 
da la vita nodra . 



iji idta deWiàrdhù 

I • - 

y>* alcuni fegnìt pct lì fuali fi €&na» 
fcono le diverge complefiigni 
‘ de ^li Humìnì^ / \ ' - 



■■> t 



Cap.xxm 



t '■ 



S I conte iivèrfe fono lécomplcf- 
(ioni , c nature de gl* hoomini , 
/cere i COSÌ parimente vari fono I (egni per 
faogaì* iconòfcerle • Però quando noi ve- 
• diamo un* huoroo più prefto gra ffo , ' 
che magro ». roflb nella faccia » con 
' * capegli biondi , ovcforoflì^ chéCa. 
' ’ ' allegro, fi dee credere indubitata- ^ 
mente , che egli fia di coropleflione 
fangui2,na , c pochi fono gl huo- 
mini di quello temperamento ^ che 
fiòn fiano benigni, e magnanimi . 
Qnefti Hanno meglio la State, per 
il Verno : perdòchc l’ homidità , 
che a tro¥a m! fangue , viene à 
contemperare la calidità diefib . 

I colerici , cioè quelli , che foqo di 
b/co-* * compleffione calda, efecca ficono^ 
|«ri«r. feono quando fono veloci, c predi 
nelle fue operationi , e molto iracon- 
di , hanno le vene larghe , il pollo 
•aglHtrdo, fono macilenti , facil- 
meote s’infuriano, e (hffiCilmente 
lì pacificano. L* hnomo di quella 
natura fi truova meglio l’ Invernc^e 
U PrìmavBfst I che in ahr o tempo . 
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li flemmatico fì conofce quando Segni 
toccandolo pare Tempre agghiaccia- 
to , hà il petto con il relfante del matF- 
corpofenza peli , la pelle morbida > cì« 
e bianca , nell’ operacioni è pigro , 
da poco , e timorofo, e più volte 
interrogato con difficoltà rifpon- 
de . Di tal natura é Bufalco mio 
fervitore , che credo non fì trovi 
in tutto il Mondo il più (lordito , 
e balordo di lui . Ghie di quello 
temperamento ftà meglio la State, 
che il Verno « 

1 melanconici fì conofeono per Segni 
fottilità del corpo , congionta coìi_> deme- 
bianchezza, e fé ne fono i più fred*: 
di fono di colordi piombo, mà noq * 
fono pelofì , perche i pelolì fi come 
nel temperamento troppo humido 
non poflbno effere , conciofiache__jì 
fon foffocati dal troppo nutriment 
to , così nel troppo lecco , per di- 
fetto di efib mancano. Ma fe il tem- 
peramento è fatto dalla colera, quel^ 
la dal gran calo(fe abbruccislta , dc ^ 
jn feccia converfa, fà l’huomo.pc- 
lofo, negro , & alquanto groffp « 

Qucfli tali fono timidi per la' gran 
frigidità , e ficcità , nondimeno lanco- 
fono iracondi, penfierofi , c, prof* “‘c* 
fimi à diventar matti, c dt quelli 
molti fogliono predir le cofe fatare^ cofe 
‘ La^Primavera, e la State facUaéw- fmurc. 

E tc 
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te.cofnportano il cibo ; TAt* 
tuono difficilmenee « nel qual tempo < 
hanno bifognodlpurgationi* - 

< • . * 1 / 

, Vel Capiti deir Huùtnof y € [utft . 

• ' ^tffìetn, 

m * " . - - 

Gap. XXIV, 

S I come nel Mondo il Cielo è 
collocato nella pili alta parte 9 
e tutti gli elementi fono podi fotto 
à lui , cosrhà voluto, i* Indnfiriofa 
Natura» cheilcapo deirhuomo à 
tutte!’ altre membra del corpo hM- 
mano * fìa f^eriore » e > tanto piCk 
‘ perche in cflo doveva albergare il 
maggior vigore dell’ anima nodra » 
dalia cui potenza 9 e' fapienza fono 
governate tutte le parti del corpo » 
però é 'cofa ragfonevole 9 che eflien« 
do egli il .pià degno di tutti gli altri 
membri, fia pollo nel piùeminen- 
ce luogo 9 & habbia preeminenza 
ibpra tutti gli altri , e in vero non 
fenzacagjone le mani , le braccia , < 
i piedi» 9 e . tutti .altri membri 
naturalmente. cercano di ajutare il 
. capo nelle oflèfe , e s’cfpongono à 
ogni pericolo 9 perciòche (i luol di^ 
re .per proverbio , de é cosi, che 
jqitando. duole il capo, tutti gli ai* 

’ cri membri languiscono , e fono in- 
fermi. 



•t 4 




' ^IMmdìr, ' 

r^rmi Laonde Flacone - nel Timeo^ 
per- <|uefta cagione-! chiamò tacco 
il corpo capo, havendo' origiiìt^> 
dar r quello- ogni noflco * fentimen*^ 

tO\; ' • 

> Dice Salomone che gli occhi' 
dcf Savio albergano' nel capo, co^ 
me nella roeca del corpo , acciò 
(ìano guardie per* dtfea^cr l’ huo- 
mo' dal^v pericoli ,<.che po^no oc<^ 
correre j. Et afiertnano i- Fifiono- 
mici f, che la fronte' grande fignifì» 
c®, ftulcitia , e .per il concracio la ' , 
picciola bontà d’ inceffetco e la^ 
rugoTa ^ e orefpa dinota l'hoomo 
fenza vergogna In oltre rare voi* 
te avviene ( come dice Galeno » & . .. 
àfiBèrmano tuttf i • Filofofr / chc_> 
quelli huonaint ,‘che hanno- la teda 
picciola non mancano di giudicto 
e per tale fà giudicato. ^TerSte da 
Omero,, per ha ver come fi é detto* 
il capo picciolo r ^ 

Si legge , che Annibale Carta* 
gincfc, c Ccfarc Aoguftp. V furono c^V/ta- 
cos'r fanr, e gagliardi: dèli®' teda ginefe, 
che; gtamar la portarono coperta ^ aJI 
quantunque andai&ra per pioggia ^ gafto* 
epervento.' < :•*., “i. '- ! ‘.r ■..) '! fanifli- 

Come, à tattid noto il capo è 
fottopoftoà varie infermità ,> e pri- (f, . 
ma cominciando, dalli capegii fat- 
ti > e. prodotti dalla Natura per dif ^ 

.;i £ a fefa 
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fefa del cerebro , de armamento èdiì' 
capo, queft’raile Tolte per alcune 
occafiqòixai'cano , • perèy^efido ri- 
ceuer^li bifogna lavar fi ipeìfi» con 
V orina del cane : perciòche quefio 
é unico rimedio per ogni ibrte di pe« 
larella, enoniafeia diveatiurrbuo* 
mo calvo, anzi fi naicere i cape- 
gli dove* Stancano , mà bìlbgna^ 
primieramente Ila fera , quando 'fi 
va à letto uagerfi il capo con iaL^ 
pianta di lino abbracciata,' de im- 
bagnata .ndl’ olio , JEpi- 

Medico nco Medico in un Tuo libretto, 
iDfegn« kricto i pena racconta , che la fa-' 
^ fina de’ lupini con orina di' fandul-l 
ipeii! io vcrgiiie ‘,inoh folo fà cadere tut- 
ti i peti , dove .fi pone , mà^etron- 
dio irapedike , che mai più rtmt> 
kono . . * - » I 

Plinio nel /.duodecimo sfibra di-| 
ce , che frà tutti'gli animali foio'l’ 
huomo , de il cavallo diventano ca- 
' ' •' nuci . : t ‘ ' . * 

Cape- { , E (lato più ' volte ifperimentato 
lavandòfi la donna una • volta li 
&anco capegti con lìkia fatta di cenere di 
neri eUcra , fà i capegli biondi per due 
fiorile dicono fare la .de* 
no.*" totrioae de’ lupini amari , cpnti* 
nuando à lavarfi.. ' 

?<Mekolando tnfiense il fiele di 
^ Toro pofio con fterco difondint , & 
L. t :: a un- 
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ttngéndò ’i'capegli diventano bianw’ 
chi? e>*l iimHe fk il forno del ' folfè- 
ro . Mà fe tu vuoi tardane la eamii* 
rezza , e far I cafsegli negn ^ abbroc- ' 
eia i - fonghi delie noci , e^ ftempra 
con olio ) & ungi. ' • ' -ì : 

' Lavando^ Tpeflo ^ capo' con la 
•decotione di Canaamiila fatta in 
aceto , gitarifee ogni forte dr^pufio^ 
le del capo, e^ova anco alla tigna ^ 
aggiungendovi polvere di ellèboro 
bianco . ► • . . 

Si dice , <Sic dandoli à bere 4a li- 
anatiiradel corno di cervo, non la- men 
feia' haver pedociit » mà meglio fà 

•ngendofi:, 

' IJn valente Cifuglco folamente 
ungendo co» olio di fremento , cu- 
fava le erotte , che lianno i puttini p© Sri 

fol-capo, ^ pnttìDt 

1^* acqua coTa fredda con un poco «5»“*® 
d’ aceto -rirata sù per il nafo , incon- ****^ 
tineme fà cettare il dolor -del capo ; 
mà meglio, i e più fìcnraARnte un* 
gendofi le tempie , e ii frónte con 
unguento alabattr'mo , che. fia fat* 

IO -oetimamente ^ petciòche fi pud 
ufore indiURfcenteniente in tutti i 
dolori ' dicapo caofati da ogni ma- 
teria. •' " f- >' i 

Egli è commune optmooe de Me^ dio*S 
dfer , che il mangiare v d bere pòco , dolo» 
dormir molto;* 'fi:a otUmo zimedio di.crpò 

B I al 
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dolor éel £apo^ eccetto tù qieil 
dolori) che {boo^caufaci dal iloma*) 
co per effuiìoise Je col^a . ^ ■ 

^reae- -Mohi H foDO liberati da divorre 
iofer 09it!à di capo folaenefice £ol 
lifirt cararfi {angue dalla fronte » xh* è 
jniti octioat^ rimedio alla frehefìa , ttià 
deica- bi/ogoaiptiató^riurjne dalla veoa-^ 
ìat ® ^gios^ando , fi d^c 

ra. RietcerelciCangtiiragheallc vene ho^ 
moroidaltu. ■ : 

Me- Pigliandofi iOgni mattina , ^i)an- 
do ^ leva .di letto, nwza .^ama .di 
Scci* confeteion . A n acardina . i ri a cqaa di 
raellda.^fà Jbopo iotcllettD , e non 
' ^ , fola mente awhertta la memoria , mà 

' è rimedio raro idila letargia^ Kac- 

^ conta «Artjgotile , che i popoli dèlia 
. Tcacia non iranno -.quali memor 
laonde .numerano ìolamentc 
^ alli quattro ?■:* 4^’ 

Maìai Alla appople&i’^ tciod gocclolav 
*‘® panalrGa Viìlortara di bocca , fp^- 
> ^rtorc ‘1 dCv altre, malatìe di 
che è nervi ,' il^Kverno .^ .daxcUìtutto-A^^ 
J>uono. la nucaJ^vejedìnerviltAnQopriQo 
cipio,,t^&^'origio€ jun^ndofi xon^ 
olio'dt \ca(l(9ceo , ulpino , e fiati- 
li^ bevendo decottione di brionia 
i^cquamuUa la mattina ineirAii^ 

"r. T ^ imedìciBieati ,iche:hanr 

doi& Ao virtù dtxctfifoj^re il cervello ^ 

wv ;ì ^ Aou 
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'non fi trova mrglio, che il bere la 
decocione dell* Agai loco, fatto con 
Zuccaro , come anco nella diftilla* 
cion del catarro ^ 

L’ufo della infufione di Sena ^ 
preparata con cinamomo , & anifi , 
fatta in decotione de £ori cordiali , 
libera rhuomo ogni forte di me- 
lanconia , parimente un’effi- 
cace rimedio per quelli , che nel 
principio del Tonno fi fentono adof- 
io un pcfo , che gli aggrava , e che 
quali li fuffioga ^ c non può grida- 
re , e quella paffione é detta incu- 
bo, che é nome di Demonio, dal' 
quale penfa il volgo , che fìa pro- 
dotto quello effetto , mà efli s’ in- 
gannano grandemente , perciòche il 
tiitto procede da oppilatione de* 
nervi , i quali hanno tutti ( come 
s ’ è detto J il principio dalla nuca 
del cervello^ dalla cui dipende ogni 
nollro movimento, <e fcntimento , 
•& in quella infermità cafcano piò 
facilmente quelli , che dormono lu- 
pini,. 

Di tutto quanto fi é detto fin qui « 
eli dirà, e partioolarmente in quel- 
le infirmità , nelle ^ualt entrano le 
purgacioni^ fi dee pigliare configlio 
.dai Medico-, e nonfarecome moii- 

i cbé -moffi da’perfida avarida di 
gnoQ rpeodere denari penfaoo .iji- 

£4 !jgaja- 
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gamnare i Madici , & titgannatio 
fe ftcflì ,• perciòche fpe(fe volte_^ 
fanno cantare i Preti ,>a:fonaf ie 
campane. 

r : t^dia ittftmità Àmr ^ . 

■ >> Cup» 

T Rà tatti gl’ aggiramenti del 
capo , ' lam^icameoti di cer- 
vello deirhttomo, e della donna , 
non credo che fi trova il raag- 
efore , rè il più beftiale di quel- 
• io , che caufa ne gli animi hnmaoi 
V infirraità d’ amore **" per la quale 
gl* huomioi perdono talmente il 
giadicio non potendo godere 
cofa amaca I che difperati languì- 
fcono , ^ alcuna volta fi muoio- 
Mone no, fi c(^e fi legge efiereayvenu- 
tioT ^ Locretio Poeta eccellenciffi- 
Tofte. ino, e d* ogni innamorato il più in- 
felice i perche Eufebio (eri ve nel- 
la (ha Cronica , ch’egli divenne il 
. in fnrore , e matto per amore « 
Amori 'che a’ ammazzò da fe fieffo . Et il 
5f 5 * jj, grande Imperatore de Turchi Sul. 
mano ’ tan Solimano , per fvifceraca bene* 
impe- volenza , che portava' ad una doni 
eblamara Rofa , feordatofi del. 
la fila gravitò , & autorkè , 
il* ogni amor^ paterno , non fola 
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ifposò f eflendo donna vile ) mà 
à richieHa di lei fece Hrans^olar'e 
Muftafà fuo primox^cnito . Scrive 
Benedetto da Pera , che fù tale P 
amor , che quell’ Imperatore por- 
tava à csHei , che quando giura- 
va fopra qualche gran negotio » 
non giurava per il fuo Dio Ma- 
bumetto ^ mà giurava tin quello 
modo . iCos'i poflTa io perfeverare 
in gracia della mia Rofa , s cosi 
ella , & io polTiamo finir la vita 
inlìeme , che è Lvero quello Se in 
quello amore andò perfeverando fi* 
no alla morte di lei . Per laqual 
morte nacque difputa in Conila n* 
tinopoli j quale di due cofe folTe 
maggiore., le iagr ime , che per lei 
fparle , ò le ricchezze , .che nelle 
Xue clTequìe fpefe . 

I Greci chiamano quella infer- On>4- 
mità hzroes , il qual vocabulo 
lingua italiana non fignlfica altro , 
che nobile ,• conciofiacofa , che i 
nobili fono più frequentemente,^ 
prefi da quella infermità , come 
quelli-, che vivono in grandil&rna 
delicatezza fenza penfiero di cofa 
veruna , dandoli in preda , c del 
tutto in fignoria dell’otio , dal 
.quale hà origine -fimilmente 1’ a- 
mor carnale , che fintamente da 
Seneca é chiamaro furor divino 

E 5 ma 



U ^ieàMmètjSUw 
ìfl^vCérMtiiente oiegUo ^ers , ciicd^ 
chUniaco il’iiaji^ciree^ucoj» 'di inat- 
ta 4 perciòche om' innaiiierito Hè 
eotra^ talmente .* lif -viircir 
ti vai ( xdiiajdqnina ideile pcitic^Li 
.optractoiti *del) carello ^ xh’ei non; 
.difcetne il ;v«ro .daI :faJlb , iJ nero 
dar^iancò$:ia Juce .4aUc' tenebre 
òc é pr(^ri(^eiBe; .diSe jun «oftra 
;Medicop#9 ìà( . t-boin'? 

.,3 v <'M ! :‘y » -ffcÈ 

jj^^uis amat wanam , irékam 
0 ; iStat cjfc Manam is . iì'J f 

iUbrl' 

'^mnìs adatti j({cuj yinmxeft lamx^. 
" .arbiUfdequtu; - ■ ::r^•r^ 

‘ . j tj!- ; ' '•. . li 

. :Ham 4^mnt iàftJicat 

^i'^.4eeus.., .. wir-r. • '^: ■ > ' ifffì 

. \ f'i '■e i ì 

■■'’ ^Uif ionarnorato ibà: taUnentellI 
/.*/'^g‘adiGio*goaftó,' e icorrotro*^i^'"^ ;co-» 
me hò detto ) eh’ egli amarà alle' 
volte una 'donna vbruccUIìma V'e s’i 
immagioerà eflere ^t^oella* la Dea^ 
Venere,. i Etichi tgll .4icef&Vy «fra-’ 
tello , che vtioi tà^ ad a^nare una 
fi fatta :befiia;, rà ti rhaiinxteffo gli? 

• ècchiali^iaiH dncnirarla’; ehe jfan- 
nor^parere ■vuno'.dae ^ ^lafciala ' an-' 
dar alla - mal* ihoni egli »non ti' 
vorrebbe sfèol tare . ‘Vedete, che~ 
aggiranMiito di cervello y* é tpieiUi^ 

J paf- 
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dSiil Monda . S ? 

'padìon atnorofa . Vogliono alcu* 
ni , e particolarmente .Girolamo 
Cardano , che fù Medico eccel- 
"lenciflìmo, c jdottlffimo in ogni fa- 
coltà y che qnefto furojrc -babbi o- 
riglne .da alcuni Demonj aerei , Se ‘[1 
^elementari ^ li quali come inimici cuni 
.crudeliflìmi dell* humano .genere , p.-mo- 
fempre tendono molti lacci , & 

■Cdie , e racttendo nell* animo loro 
.cattivi penfieri .j 4che taccoftandoG . 
al jjoftro fpirito fantaftìco , come 
quelli > che anco cfll .fono (piriti , 
gli mettono .cosi fatte .cogitationì , 
e propongono all* imagi natione i di- 
Jetti carnali , n «fanno quello cori_j 
tanta deftrezza , che<non .^pare , .che 
jcì faccino alcuna guerra , 

^Qualche .volta ancora ci folleci- 
ìtano i lombi e l’ altre parti del cor- 
po , onde il cooa move l’ardore, e 
ci mettonoànnanzi'à. gli occhi certi f 
'fimulachri ,h:& dmagini., e donne , 
bruttamente congionti infiem» , e 
tutte quelle cofe ’-iono sfatte .da loro 
con grand* arte , allutia , con- 
ciolìa , che efifi s’ affrontano , men- 
tre noi iliamo più otiofi , .che all* 

• bora movendofi il pen fiero , metto-- 
no nella fantafia mille bruttilfime . 
cogitationi , e fonotalì , che fe non 
ioSc r ajuto di Dio Ott. Max. il 
.quale per mezo dell’Angelo Santo 

E € Cu- 
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Cnftodè • dato à quahinquè huomo 
<K' quefta^yica « fiitino con »la fèra.^’ 
forza iì potrebbe idi 6ffendcfe^. Però 
fion fenza cagione OemocHtoFilo- 
, - {oh ufcendo di cafa , pregava Dio » 
' . ^he lo faceffe incóntrare ne’ buoni 
• fptritiv e San Pietro grida-va , fra- 
^ tellt ftate vigilanti , c fobrf, per- 
' ^ che H Diavolo voftro inimico và 
attorno, come on Leone , cherag- 
ge i cercando' di divorarvi", per if 
quale fate refi^nfta cori U fede 
Mà non é mefavlglfà , che h' fp4* 
riti jwflbno cagionare iquefto ma- 
le , quando fi legga , Che an>cora 
elfi fi innamorano , percidchc Plo- 
rino , Platonico, ^ilo, CeCco d- 
Afcoli , e moki alari a^rmano r|w 
«jiriti, trovandofi aiCtini Dcmonf cbianfia- 

inna- ^ iucutó , « lucubi , OVCTO cmpé- 
mora- «fofi j c da altri lentinri , li quali Y- 
"h io? innamoraiiO ^ gli huomini, e dcW 
fono ’ donne , c per giudicio df D(o fo*- 

ecne- no fottopoftj à corporali padìoni 
e pofìRmó ptir ( fecondo cffi )■ ge- 
rì erarc' ^ feryendofi però dei- femé' 
bimano , quale portano nella ma- 
trice della Cariai mentre che li_-» 
Stella di Saturno è conglonta nel 
fegno del Capricorno , il perche in- 
gravidandofr it donna in^queflo mo- 
do,! figiioob, chenafeono di lei, 
fono figkfiQlì di etri d il fem«,-€he 
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alcuni fono ftact di parere , die i* Ar>t*- 
Antichrlfto habbia da nafcere in 
quefla forma . At che rifponfo , ^ 
come la poffanza di Dio è grande , cani 
e che egli può far ogni cofa , pc- 
rò lafciando da parte quello ragio- 
namento, vengo brevemente à (crt-^ dal 
vere] fegni per li quali .fi jconofcona ‘*?"*°* 
gr innamorati , Cominciando per 
tanto dal polfo j dico, che quelU» 
li quali fono oppreil» d>a quella 
infermità, hanno un polfotalmen- qvaii 
re vario, che mai fi può trovare, 
che egli fila in un medefimo clTe- i»mr^ 
re ; perdòche non ferva punto moia- 
dine alcuna, c fe il Medico, men- * 
tre egli tiene fa manofo^Tra, ricor- 
.dando molte donne , fe nominar^ 
per forte ff nome deiramata , o ve- 
ro deli* amante v all’ bora batterà 
pià forte , e diverrà più alterato- 
dei (olito ► Con quella alfurìa Ga- 
leno feoperfe la malatia d’un gio- 
vane innanroraio, e lo iiberò . ir> 
oltre fi conofcono gl’ innamorari ^ 
conciofia , che perdono in rurto , 
e per tutto il mangiar, e bere,, per 
quanto mangiate , ^chc fanno , fono 
magri, & eftentmti ìnr tutte le pai> 
ti del corpo-, & hanno gli occhii 
COSI in dentro, dc. if vifo tanto pal- 
lido, che pajono dal fuo primiero 
eflcrc t«:tl tiwisfigurawv, fempr?^ 

marv 






IdcM del ^tétrdìno 

Blindano fuori fofpiri rotti , e fle- 
I I. preifi , fempre danno in penfieri 
profondi , & occulti s, in fomma.. 

' delle fomme ^un’ innamorato^ xooie 
dice il Poeta .• 

Kon ioive in Mitri , .nè in fé flejfo 
vive ► 

’Dentre aggbiacciatQ .) ,e pallido ire 
fembianza . 

Sempre , ,ed intorno m V infernali 
rive • 

Di defo tolmo » nudo di Jpe» 
rafiza . 

Affo da fammi ^ oe incenerito vi^ 
ve . 

Puor d* ogni humana 9 "A natwràdc 
ufanza . 

Cotal Jt firugge , muore , vìve 
in pianti. 

Se non V ama il Juo ben fra 
.altri amanti ^ 

Lì Dottori dì legge \ tutte , 
■ altrccofe pofero ordine ) e ftatuto,. i 
eccetto che airamore , perche fi co- j 
me il pazzo , :che -manca di giudlcìo | 
non è foggctto .à pena , così .d l’ in- j 
namorato per -^clTere privo di lenti- j 
imeneo. 

dj pM Ovidio iche amore è tioa I 

fi’ina- sò che , viene non sò da donde 
mora- mandato non sò da chi , generato 

• JÌQQ 

I 
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jfion^òcome j cpntentàtUftrtéò 4 bn ' 
chcy fenteii .non ^ò j^aandò 4^4101- . ^ 

marzia non sò petóbé^ t (ctm rein^ ^ 
•jter 1 é carni .di -fuori., ^^fuggó itfani» 
guefdélie i/.ene.. Perjà>ÀanFé nma^ 
glia fé ^ueda .malacia da’ MedkF 
Greci , come Arabi , ò I^atini .é 
conhtrmera'ca le sgravi 'inftrm'iVi 
del corpo 'humano >je «tucik'^iuino 
pieni i JLibri ^elli rìmeJ.j , ara* 
gliìiAo iairàd ?c \p^rt:ht farebb.^ 
impofiTibilc fare mtntloftc Ai 'jttitri 
ne ,dirò alcunhpiA Jn\portan.tì , :|Si 
,df aniqper- ea ntò i uti*.i una mora to ** ; 

fu'nAtéI heltDe) importanti all* ho* , J.. . 
iforfe , Ac ^utSI bw , acciò 
ini dì verfe parti dilirattd , rs'^afiparti ' 
dàlt^imagimitiòiié , ch^ Li dà pena . 
facendo guanto jie .infegna kOridio' 
.guàh'dó dice V ’ ^ , 

i» -'.fc*.'- ) ■) . i.h '■ ’fÙJ 

^Ltva , ajSf Jf^ejtza-' 

‘ so T ardi . ^ J • ' ; • . » 

*^ .1? fpttò .1/ dardo .al jiìsbpn^p ir* 

* ymore. ' ' ' " • ’ 

. (' > '■■>. ••h.’" '■ •••"> t f* ■■' 

‘ 'AìndOM <3a ùf iL rflff mo ^imeifjo <per ’ . 
un* innàiteofato loipraticare:, ;e cón-;^!^f“, 

verfàreìCon alt rì^fitoróéamyBmèia^ .condo 

te ci dimoftra Avicenna ne) ^Càpko^ *’ «“ 
]Ò, dove parla'detrinfirmità'd’ amo- 
ref giova aifatànCora raft inenza -per- 
tìic SiftiCfrdrò^ldf Madcofrìgtt Verni , ^ 

L* al- 
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' ^ Idea del eUfdhto 

Itime- , L* allontanarfi ikailmente- 

Luogo, ove habUa r amaca e, gi- 
JLxc. « « paefi V ^ oiCHiJo riwtf- 
dio per .q«efta:infii'mità ; fi come il 
fudetto Ovidio ditnoftra quando 
dice ‘ 

Vadie psruf^anee vaftijfsma m^mU, 
Tt9j^ • , 

.^jnvèttUs plaufus ^ & terum mllia 
' 4ilor4I • -■!; t 

lUflw- Giova anco mirabilmente, da»* 
«ìfarto bocca relleW- 

Jir «- ro preparaco , c la quantità. deve 
•ò®«* efier poca , e più , iecpndo la me- 
no^ e più robqlù 

j^in^erinot. c * ■* '■ 

Fatto pri rào à baftanz» r.cyacua» 
tiene del corpo , con infufione dì 
Sena , o velo co *1 .tudetco medica* 
mento non vi è meglio quanto 
il cavargli fangue., dalla vena fal- 
vatelia della mano finifira.. Mà Ye 
i'etànohio confentifie , cioè, che 
1* innamorato Yoife debole , e 
chié, fi come alle voke -fi- trovano^ 
di quefii pazzi vecchi , eh* oltra^ 

• ^ ' modo s* innamoraoo><c infieme, per- 
dono il cervello , non fe gli deve 
ca var fangue ; ma in vece di quel Io , 
darli .cinquanta ^ più • . Audi ^ Iute 

u»a 
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dtl Mondò . T j ‘ 
una migliof dell’ altra , perche con 
quella forte di diverfi^c , Te gli ca- 
verà r amore, ò per dir meglio 1* 

humor del capo , Rime^ 

Plinio dice giovare grandemente dio in- 
contra quell’ ardore , gettandoli fo-.ro pw 
pra gl* innamorati polvere , dove li . 
hà rivoltato una Mula , & il Qor- • 
donio-Medico dottiflìmo afferma ^ 
che s’una brutta vecchia getteràuna 
camifeià nella faccia dell’ innamo- 
rato, e biafmando la donna , ch’ei 
ama ^ egli fi feorderà in tutto , c 
per tutto raoiof di lei, però fi pof- 
fono metter in cffccutione quelli , c 
fimili rimedj , li quali non giovari- 
do , eflbrtoper ultimo rimedio à fax 
quanto c’infegna I’ Arìofto nell’ul- 
timo d’una fua danza , dove ei dice 
quella f orina. 



A cB^ in amor s* Invecchia j ^Hirt 
ognìpona^ 

' ! 

Si eonwngòno i ttppi » ^ la 
Una* 
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Df ^/i ó^iy e fuoi affetti* 

Cap. X\V1. 

'* 

. * . f ^ 

come le guardie d* utu^^ 
Sprono V-f Città , per icoprire gl’ inimi- I 
^tti« ci, e per coooTcere gl’ inganni , & 
inèdie fì mettono in luoghi più al- 
■ tì, & eminenti, così non alcrimen*^ 
tei’ indu^riofa Natura legò gli oc- 
chi fpecula tori di tutte le cofe nella 
più alta parte del corpo ^ de volfe ^ 
chefulTero^ui In «numero '/olaxnen- 
te, perche elTì poteflcro da ogni Ia- 
to vedere ,/mà accièche Tubo man-: 
cahdo, l’altro fupplire potere alla 
neceffità del compagno , non poten- 
do così facilmente avvenire, chefe 
un folo occhio fofTe (lato . Quefii: 
ricevono la virtù del veder dal cer- 
vello, e frà tutti] fen fi quegli de 
gUocchiélil primo, fi come il fe- 
condo r audito , il tetzo T odora- 
to, il quarto il gufio, de il quin- 
toìii 'tatto, che fi dice^eflcr tanto 
imperfetto di tutti gli altri meli’ o- 
perationi , quanto egli li trova più 
'®J®Jj^vdifcofto da gli occhi , i quali fono 
lom- compoftidi quattro telette, e di tré 
ppfi- humori. £<a prima da gli Notomi- 
àioae. e dettatunica congiuntiva , la 
feconda , cornea j ia terza , %uvèa^ 

W’ la 
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’Ja quarta , aranea . De gli humori | 
il primo fi dice albugineo , per cflc- 
re à .fimiglianza del bianco del \ro- 
vo, fecondo i detto crifialiino, &, 
il terzo, vitrio, il crifiallmo, che 
é fituato in mezo del yitrìo , eCfen- 
do lucido come crifiallo , illumina 
gli occhi., liverberando -nell’ albu^ 
gineo , non altrimenti che fi faC" 

.ci no i raggi del Sole nell’ acqua 
Sarebbe in vero ìmpoJDTibile voler 
dimoflrare la compofitione di eoa 
-bello , c lucente fficchio, nel qual , 
vdimorahdo conofeiamo indubita* c 
ttamente-gli effetti del core , & i pen- 
ficri dell’ animo ^ difeoprcndoci gli 
occhi non folamente r:amorje, .& T 
.odio , mà etiandio r allegrezza ; 
la melanconia . Dicono i Fifiono» 
mici rar& volte avvenire , che git 
iiuomìni -, ì iquali hanno gli occhi 
molto -mobili e guardano ^ 
non fi ano malitlofi ^ e ladri.. Gli 
xoncavi e profondi , .dinotano 1* 
huomo tradit ^e. Li grandi, di na- 
itura pigra , .c li mediocri , bontà 
d’intelletto, mà é d’awertir.“_^,^ 

.che queftiCegni.nnn Impongono ne- , 
.cefiìtà, perciòche J’huomo haven- 
do il libero arbitrio, può >( fe bene 
con difficoltà ) refifiere à quelli dif» ’ l 
fettì e così voglio s* intenda o- i 

-gni .volta , eh* io parlo della fifa*.’ • 

; no- 






JJeé éùGiofiìnè 

nómia 4 M aitre cofe; che poflono 
indinar l*huomo à oli maie ; Hora 
f itorniamo al ragionaoieoco' princi- 
piato. < - ’ 

it> Plinio dice ) che rocchio bianco 
vede meglio al ' fcaro, c^e al chia- 
vò , & al negro fàcfiètce tutto con- 
trario.. Afièrmano ' molti fcrktoti 
flk^Ua 1* Aquila effere di tì maravigliois 
Siàtcu» veduta , che (là ferma à' i raggi 
del Sole-, acutameate rUjgoardan- 
' do in eflb . 

Tifa Troaafi Iscritto di' Qó' faoofflo 
ìBan- cbiaflMto StiaboRC, ilqoale era^ 
^>sj!^di sì ftupenda veduu, che dando 
Swabor ^^opraàìm promontorio di Sicilia , 
se. j vedea.ufcire 1* armata dal porco di 
Carthagine, lacuale era cento, e 
trenta cinque miglia lontano . 

Pietro Lampognani nel fecondo 
libro de fuoi prodigi, riferifce ha- 
_ vere veduto in ^ Milano un fanclul- 

tnini7 haveva gli occhi neHè fpal- 

«h«hS- le . In oltre troTafì Scritto, che nel- 
la Scithia Tono alcuni buomini v che 
sella hanno folamente un* occhio nel me- 
ironte. zo della fronte i quali fono doman- 
Dgo. dati Arimafpi , gli Lir| fono cesti 
SBÌBÌ( huomifli che, hanno ne gli occhi 
<hecoi pupille , i quali fe guardano 
l^***^. elcuno, mentre fono adirati. I*am* 
aBasza-mazzaQo, e (t crede. hoggi di che 
£ trovino altrove. huoixiiAi ftrigo^ 

- J ®Ìf 
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ol ) e malefichi , che col lord fguar* 
do fanno rifteifo e^cto , leggi il 
Pico’ dalla ‘Mirandola :;nel craccatO' ' 
dell c ftreghe , die <crorarat , che no» . . 

ti dico bagia. , ^ j 

- Quelli , chedefiderano conferirà-' 
re gli occhi fani , fi guardino dL®^*“^ 
mangiare tutte le forte di quei cibi ^ à gì» 
che generano vapori torbidi , come * 
fonVagli ^ cipolle , & altri fortu- 
mi , caoli , cofe falate , legumi , 

&ìn fpede le lenti ^ e le fave: del 
ioverchio elTercttio del giorno , e 
particolarmente {ubico doppo pran» 
ib^i dalla troppa" veglia » c del fo- 
vcrchio coito. > 

' il fucco di Celidonia , purificato 
Col chiaro deirovo , e meffo fpelie dio ra- 
volte ne gii occhi , non folamence 
dà gran vigore à quelli , che paci- f 
feono debolezza di vifta«, confor- deli* 
taiKlo, c conservando là vrfta , mà 
guarifee tutti r mali , che pofiboo * 
venire à gli occhi . Ovidio dice . d* gl-* 

- ■ occhia 

C7/a la ruta , eòe rlfchiarÀ gU 

■' ehi.'’ ■ - • • ' 

; Ì! . .r. • : ^ . • ..... 

Oaranto alle Medfclne occalte , 
delle quali né il Medico, né il Fi- 
lofofo fanno rendere la ragione del- ' 
la lor opinione ; non mancano alctr- 
iii, che dicono , come gli occhi di 

cor- 
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Cor- cornacchia applicaci al cotto i’ co»- 

iiachiar fer vancf gU OGcht y ÒC .cffcndo; ìofer— 

mi gli cura , e chi prcftafle pocar /fe-i 
prilli d* ane mie p»rote r legga 1» Agate- 
occui*' PO, che troverà come Pirro* Rè de'- 
gli Epirofi per harer la- vifta debole 
^ir ufava di portare continuamente - a». 

‘ collo'di detti occhi. • 

. Veli' Orfcckif . Cap. XXV IV . 

- - . , 1 - 

P Er . due ragiotii la Madre Na^- 
cura fece rorecchÌertortuoC»->. 
& in guifa di Linraga piegate^» 
La prima per raccogliere 1’ acre «• 
&: il Tuona, perciòche . havendo al-? 
. , quanto di fpatia , raglia pa^ pe* 
r iretrare nette parti dentro* . La» 
1 - ' feconda accidche i, Tuoni , e Jftre* 

piti , che Tona grandi r impediti , 
c ritardati, da quefte tqrtuotttà , c 
' • piegature non pottana cosr.in un 
* ^ fubito penetrare, che Te ciò Toflfe aU 

Rèha- triraentc > il TenTooc patirebbe gra- 
vevaia vementc . Agatocle, & altri Hi- 
itaiftra florici fctivhno , che il Ré Mida_j 
chuV haveva ^orecchia finiftra ,. come 
Afino . hanno gli Afini , e che non fi vergo- 
gnò di portaelaTemprc Tcoperta . 

Huo- Quegli Spagnuoli , .che Tetto la 
mini , guida di Magaileno cercarono quafi 
•Sruoll t»tto 1’ Oceano , videro nelle parti 
Qrienuii certi huomini » i quali 

• ha* 
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ha^eana rorecchie tanto grandi^ « 
larghe > che fi coprtraQO coti cfii 
tutto il corpo , . I >. 

Egli é cominane opinione de’ 
Medici ^ e Filofofi » che quegli 4 
I quali nafconO’ per natura fordr *, 
fono tutti muti f. perciòche man* 
cdndoeffi deir aud ito» non pofibno 
apprendere ia favella da gli > altri 
huomint- 

, Non fi trova il pid faiutifero rt- 
gnedioper la fordìtà , che il fumo 
del zolfo colto con una canna dea* 
tro dell orecchie. 

Stillando latte di donna y con un 
poca di opio neirorecchie di quel- 
li ^ chepatifconointeni^o dolore per 
caufa calda » fubito cefia il dolore . 
Mh fe viene da frigidità > non é me- 
glio^ che (lilarvi l’olio caldo di ca* 
iloria 9 overoirino. 

Se il dolor batte» e percuote, e 
che fia acuto con tutti gl’ altri fegnt 
di calidità', e che - proceda final- 
mente da pofiema calda, all* bora 
dilla ne ir orecchie fucco di pianta* 
gfne con olio rofato» Se opio-, per* 
ciòche ti riufeirà ficuranKnte più 
altro rimedio . MI quando la 
pofienia fbflfc fredda , piglia la par- 
re df dentro dell’aglio , che è come 
una mandola , e pefta con oglio , 
c fcaldalo in cocchiaro di ferro ,• ò 

de 



cecchic 



Muti 0 - 
perche 
nd f«p« 
no par- 
lare . 



RijNie- 
dio al- 
la foc- 
dici . 



Rime- 
dio al 
dolor 
d’orec- 
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i. 



9 t 6 liieà dii Giardino 
di rame , e metti quell’ dglio ncH’ 
orecchie tepido . Conferifce anco il 
graffo d’ occa , ftillatovì dentro à 
goccia à goccia j come parimente il 
graffo di volpe , ufato nel medefimo 
modo à quelli , à i quali zuffolano 
r orecchie . 

Io hò fanati molti , che havevano ! 
I verrai nell’ orecchie , con ftillarvi 
dentro folamente un poco di fucco 
di affenfo , il quale hò trovato , 
che aramazza i detti verrai inconti- 
nente . -j »--!■>> 

VelNafo. Cap.XXVUh 

I L 'Nafo è veramente il decoro , 
e r ornamento .della .faccia , che 
feper avvepQura uno fi trova privo 
ìli quello membro, non fi può vede- 
re la piò brutta cofa : per lui non fo* 
lofi purgano le fuperff uità , Se efere- 
menti del capo , mà eciandio paffar 
no odori al cerebro, e fi fpìra , e 
refpira; il perche affaticandofi rhuoj 
monelcoriere, ò.in altro, prende 
per le -narici ^rstndiffimo ffato- 5 il 
quale andando al polmone, Se al 
cuore infiammati dalla moka fati* 
ca, gli yà ricercando; laonde fi Torvo 
trovati alle volte alcuni morire , per 
non poter fiatare ,, conciofiaebe ha- 
vevano i menti nei nafo, . 

Dice 
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■ piCe-Homerò y che irà , Ini e 

lé'étin rlbollimenco 'diilatfgae nacò'^******^' 
dal defideriodi punire chi' ci hi of 

Fefo , entra pel nafo-, & accende il 
fangue. ' ; 1 .. 

■ La vena nelle narici del nafo é co- 
sìcopiofa , che tagliata àpcna fi può dio «I 
trovare rimediò per ftagha ria , non* 
dimeno ^ Therba dena Buffa 

rts pefta y & incorporata con chiara-®”** 
d* òvo , & acetto applicata fui fron- 
te rìfiagna il fangue. ' ; V . 

‘Ha vendo io fanaco frà molti con 
quefiorìmedio un Venerando Padre 
di Santo Vitale di Ravenna, che* 
peTr ufcitadi fangue dìd nafo ^ era' 
quafi giunto al fine della vita fùa 
Feci**flupire ^ ritrova ndòfi prcfente 
il Ròverendiffimo Monfignore Mar« 
co Pedoca‘* della 'Mirandola all* 
bora Abbate di detto Monafierio J,* 
&*hora Vefcovo di Lacedemonia ,* 
buomo preclaro per nobiltà di ftn- 
gué ’hon meno che per la fua im* 
menfa virtù , & in^ vero egli hebbe 
ràufa di mera Tigli affi , poiché que- 
llo è udo degli ultimi, rimedi P«ir 
reftringercll fan^e y d»c vehghi da^ 
palunque luc%04 > 

I Frà k cofe memorabili dèi ‘ fan- dci^”* 
^uc','hon refiarò^ di dire , come* il «orta. 
Sangue del rnoHio,' per ferite y Vcnui rhISS 
o alla prcfcnaa d<?^ n^al^Mròrè' , Io 
' F fcuo- 
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d{^0Ì0.dÌtt9 

fc«oprc> ^feéodq fuori dcHcjfcri» • 
& oltre I moltij cfTempi ,ichc *0/l*?* 
ti%i addurre , uc dirò uno notapije- * 
narratomi dal, Signor Siagio deU 
Olio da Ravenna Dottóre iUullre, 
e grandtllìmo prattico nelle cofe cri- 
minali, &d , che ritrovaijdoO egli 
al fcrvitio del SercnUfirao Signor 
'Duca di Mantova', io .Morabello 
Caftcllodi Gaiallc di Monferrato^, 
tia vendo uno di notte ammazzato un 
Frate di Santa Maria delle Gratie 41 
Trino, che non > fi fapera-, dof^o 
Tefler fiato il Frate (ci bore rnorto^, 
e trovato la mattina il cadavere fcc- 
, A: agghiacciato , efleodd ivi 
concório molto, popolo^ non fi ^vi- 
de alcunanwtationc , mi fatto chia- 
mare uno,- che fi trovava in qualche 
fofpetto, fubito gionto, alla prefen- 
za del morto , il fangue ufrì frefeo 
talmeme dalle ferite , che trapaflao- 
do il letto mortorio , arrivò fin» à 
terra, nonfqnza grandiflìroo ftupo* 
sé diqueUi , che vi erano prefenti . 
La onde pr^o,. ^ condotto, allc^car- 
ceri dop^alcuiìà ^còrmenti datogli , 
bayendo. cqofe fiato 11 delitto,, fi 
condannato alla mor|e; dal fudetto 
SignorBiagfo.- V .. . 

Apprefio pur ili quelli nofiri tem- 
pi , ha vendo ; Pietro Tomafi da 

éxt col Ra Ycrni» ammazzato Ja ^?«ora , f de 

cf- 
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del Mo/td$ • 

cfTendo quella portata morta dalla figlio^ 
Villa ncHa Città , e fopra venuto* 
gli il figliuolo Antonio , mentre , 
come quello, che Tamava, abbrac- giiaa-: 
dandola , c piangendo caramente *»• 
la bafciava , il fangue rinverdì , e 
con grandllTimo profluvio cominciò 
ufcire dalle ferite , pcrciòche come ,, 
fofpetto , prcfo dalla Corte hebbc 
molti tormenti , snà finalmente fa- ' - “ 
putofì il vero homicida, fù libera- • 

to . Hò voluto metter queft’ altro 
effempio non più letto , e villo , 
acciòche fi conofca quanto la con- 
venienza, e fimiglianza del fangue 
paterno , movelTe il fangue del cada- 
vero. Lt’ ili e fio effètto fà il fanguef 
, del fanciullo 5 che per qualche dif- 
( gratia la nutrice fi haverà ammazza- 
, tofotto jufcendo per il nafo . 

I Mà ritornando al propofito del Sangue 
I fangue , che cfce del nafo ; quefio del na- 
à modo alcuno non fi dee flringere , Jonon 
fe fia acquofo , e corrotto , e non fi dee 
foverchio , avvertendo fopra tutto 
il patientedi non affìfiare gli occhi 
incofexofie. 



I ‘ . ‘ 
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yoò Idea del GUàtdino 
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- ' Della BeeeaJ XXlX. ' 

; ì ; ■■ • ■ ■ ^ !i >)•’ • ■ V 

H Òra Creiamo àlcana ‘ cóTa dèlia 
bocca fabricata per dar ntìtri- 
nsenco ali*AntfAa d’aere » e dteibo 
al corpo ^ per mèzo delle cani vitali . 
ruzzo* Quella alle vokè patifeé di* pozi&oré , 
re del oyero per caófa de’ vapori elevati da 
raàcti- corrotti «eiloftotnaco^.ove- 

9 . ro nei nàfo, d per nlcère putride^ che 
fonò intorno ad efla bt^èa » al che 
vòlendo' rimèdiare / fià hècelfario 
guardarG da Fcìbì grolfi , & vifeofi , 
lardando contie cofa pefTima di man- 
giare il latte. A jutà parimente à qutr 
flo dilfetto i prima' fatta iVy^acua- 
ciotie humor peccante, ’ mangia- 
re doppo' palfoanifi , perevc cotogni 
^ cotti , cdfbe anco V ^fò del zepsacò 
. cohdito‘cd'1 zuccarò 1 ■ ‘ ‘ 



xnètrt Nicola Zannoni Valente Ci- 
dtfja rugico iti' Ravenna , fana maravi- 
fcocea ^gliofamente tutte 1* ulcere dèlia boc- 

lingoa> fi- 

lato, ' cendo lavare fdarnente irpatiente 
lingua, con la decottione deila radice del 



cinque foglio. Parimente fana le 
crepature delle libra coni’ olio d’a«! 
mandote dolci , cera » e maftice , 
facendone lenimento, e per regola 
di fifonomia , la bocca larga lignifi- 
ca gran voracità • 

- 'f 
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1 tpi 

D( ì Venti , Capl^,XXX. • '■ ’" 

- . i ■ i' • 

M a pokbe fì é detto della boc* : 
ca e toccato .d’alcnoe Cue perch» 
paftl) diciamo bora de i denti « ac- 
ciòcheopn refti cofa impérfectai. 1 i 
dentifutono prodotti dalla natura t ' 
non tanto per militi d<^Ut favella » 
quanto per manicare il cibò . Que» 

Ài per meaodi alcuni nervetci , che 
vengono dal cervello , Se entrano ‘ 
per certi piccioliffìmi bacchi , che 
fona, pelle, radici ricevono fentU 
«aemó. Laonde, crm tutto, ch-_^ 
^0bno per qoefto firpmo. fentir 
dolore noodimeno fìa, ,.il dolore 
totepfo quamo fi voglia , e proce« 
di da qualunque caufa , fé tu tocca- 
va] il dente con ia coda della pafti- 
naca marina , celierà incontinente 
il dolore. Se iO; rhò provato iiv-» 
rnnltj ; Se particolarmente in Mon- 
Smi'o» Scipione S»Bta all’ ho- 

On rimedio patvè più tofto divi>no,, 
humao^- LaCcio da parte, co- 
^.jijccoto delle noci di ciprofTo in 
®oo -pero , fc««“ndofi i aentì, 

1^. fiate M é veduto e di 
Ztfljé 5^rt<;iavaméiito. , 
lerapiop , che li 



} 

' corno 

À^^’^^i.ufjittiecìato fregando 1 d«n- 



.t 
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'f«4 Idea ^elìSUr^no 
Mia donna , acciòche le donneai 
cheli (limano belle, polTano yede- 
. re, fé lì trovano in loro le bellezze 
diHelena;. Vedi Giòvanoi Neviz- 
zani nella fua nuptiale al libro fe- 
condo al numero nonaàta tre* 

Si come la beltà arrecca grandidl- 
moconceato air.animo.noftro, così 
parimente porta feco mlinirf tra va- 
gì» , & . incommodi ^ e maggior- 
mence quando , che con bellezsa non 
vi é congionra honellà • La onde ^ 
Herminio Filofofo diceva , che la 
bellezza ù*iina donna , ne gli qdra- 
nei poneva defiderio , e ne i propri 
fofpetco , nei maggiori forza , ne i 
miooriinvidia ,ne i parenti infamia , 
in felielTa pericolo. , 

Si come i Giovani cercano più Co« 
flo'una bella di faccia , chenna ho- 
nedà , e virtuofa di vita ; cosi ia 
Donna maritata per bella , afpetra(i 
io vecchiezza mala vita^ feguetrdo 
per regola , che quello è (bto anaa* 
co per. beilo , ^ c poi, abborriro, per 
brutto. , r 

Chi fì marita con bella Donna 
patifce di molti incommodi di fu- 
perbia , e fciocchezza , perche rare 
volte avviene , che bellezza , fupcr^ 
hia e pazzia non habicano ione- 
ine /alvo fempre la bo&cà .delle 
èuone* . ; ; r- , ? 

I ^ Bel- 
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' idelì^ni^é 40 f 
. Bellezza In faccia , e {^zzia in 
cap<3 4<^14a l^ónna fopp ^ue.carji^j 
che. rodono ia vìia dd,ìaianco » . e fuo 

^ ^ . r ' I ‘ . c . ^ 

. Q\^feltce, AvrUo di sella 
na^ ^he quando e4 dbr^'e vanno 
I 4 .girand^oni incorno ad infìdiare 
UXuacara^ balellr^wdo coiZj^Ii oc^ 
chiglie fineftrc., (càfe“® » 

feù^rcndo mot^i .4 ip^ndc^xicerje | 
vegiando ; ^lie- V guardando, j- 
caneooi. , , c crar^a© x:oh /oflSafie,<, 
€ (e bene girano ài ’berfagUb ,'àtf- 
da Donna , cogliono nondimeno nel 
«a vplazK^d^^aaia del oijsfero ;inz- 



; XXXJt -■ ’ 

» 

E Gli X fcora man’rfefta , come dJ 
Petto X quello , dentro il; qua- 
le é collocato il polmone, chetan- 
do fopra il cuore., de à guifa di man- 
tice dpira , non altri mente il detto 
cuore , nucrendofi dell’ aria vitale » 
che G fatia il noftro corpo, del cibo 
auoUdianO . Alie »olte difeendén. 

tttf' '■ fhe'fi» .. b'fogna fare ,Je ae, 
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f 0^ Idcéi del Giarditio 

^<>oce centaura maggiore al pefo di due 
fputo dramme in acqua di fcbeftcn, che 
iùe*& fia alquanto calda* e ciò ogni fera, 
a tiiìct quando fi và à dormire * dieci , ò 
»ime- -dodeci volte , che non fi trova al 
• Mondo il hiìglior medicamento di 
quefto * perche giovano non (blo 
al catarro * c chiarifica la voce , ri- 
movendo la tofle* quantunque an- 
tica , mà leva via ogni ftrettura 
di petto. Se è fccrefto mirabile per 
quelli , che Tono tifici , e iputano 

il fanguc . 

Dei Cuore . Gap, XXXIJJ^ 

Cuore T L Cuore è tanto neccirario alla 
S7at- A » che non fi trova animale,! 
«o. ~ per picciolo , che fia , che non fia 
dotato di quello membro , ò non 
habbia , che lo {ornigli. Egli dice 
e (Ter la /ucina della vita di tutti gli 
animali , ’perciòche tutte ie altre 
membra del corpo , ricevono da lui 
fpinto , e vigore, e fecondo Arì- 
flotile, egli è il primo à nafeere , 
A ultimo à morire . <^ello alle 
volte fi dilata oltre il fuo naturale * 
ft. , ò per frqpi^ malinconia , A foyer* 
< j T <«hSar , é per Va pori -, cht 

‘ I aTccflde-dà;qtiaIche fautnorecoroitt 
. ‘ in dìvéffe.parci det corpo,' ond« ( 

^nerit{ueird paflloné', che da* mo 

l -- dct. 
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dei Honfy i «toy 
derni è chiamata eardica. i O?ero Ut- 
ticttore. * fi' . - ^ 

Ai cui volendo fimediarc iaccIaG 
una prctima al cuore con acqua ro* ià°t* * 
fa , za6Taraimo ^ Xpodio • fpecie cor*> core » 
diali lemperate » mufehio» & am* 
bra I àggiongeDdovi un tantino d* 
aceto rofato > e malvagia , pofeia ' 
havendO'prima evacuato il .carpò 
con matìba. dliTolùca in 'decotdOne 
di fiori cordiali j fi beve ogni matf 
tina innanzi pranfc» due forzate' di 
buòna malvagia , mefebiandofi un 
pocP fi'l^cqua rofa , chenonécofa i 
la qual pii^ conforti il cuore > e dia 
vigore al li (piriti ^ .. i 

Dallajproportiooc del cuore, gli 
EgUj. giudicarono , «he rhuomoi degl» 
parlando naturalrneme , non poceX- £gitj» 
fe vi vere fdà di cento anni,; e 
pacava queRotarmìne , eh* era «afa fpatii^ 
fuqr di natura , eia cagione di que* -deiu 
(la loro 'opinionefonda'vano 4n que- 
(lo modo ; dicevano liaver molte huo- 
fiore ifiitrimcntato rtella nocomla 

P®!®:.. deir baomndietàd* uni* 



'I coòr^ haomoàictid’ un’ 

* rion pefava pio di due drant^ 

,oop f> . quando ^tfa 4i,4ae»ijnj|, I 
^ ^ talché creiceudp ogn. aoir •' 

■ -yi^in^auw , li «orepefaie^ 
JIO ^ da ,qutd K9Tm» 

J^Co A pi’opor4i§ti«tar 

ic il f 4 «mea- 
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’it>^ Idta dii Giardintì 
tnenteàfminuire ^ue dramme, fe« 
<ondo, che era crefciuco di modo ì 
* ' <he quando egH arrivava atìi-ccnt® 

' . anni , i4 cuore *venlva à effefeHtt 

tutto mancato , però tieceflariar 
tnentC bifognava morire quando 
però per qualche altra caufa acci* 
dentale, fiùma non U fopra venire 
]a morte . ' 

-- Fra lealtrecófe matavigliofe de! 
cuore ', ftarra Plinio ritrovarli alcu- 
ni httomini ^ che hanno il cuor pe* 
iofo e dicendo 'Che qtielH tati 
fono 'aoimofi , & valenti', oltre_^i 
jnoim eilTempi , che egli adckice ,' 
mentione d’ un’ huomo chiamato 
' ^ Ariftodemo, quale di fila: mano io 

r r/. ' hactaglia ammazzò trecento ^Lace* 
- demoni , doppò d’eSfere dal fuo 
' ’ granvalore rcampato di moki p.’iri- 
coli, ultimamente morto, è fàt* 
£ to aprire « fui tto/ato^ che agli hjà- 

vevailcorepelofo^' ' • 

* ' ’ * ' • » 

Dtì Stoma fé , 'Cap, XkXÌfT, ' 

,r i(' - . . 

*toms- •T ^ O Stomaco é véramente * queVlf 
^.pet- thè govèrni ’, é di nùttfinenco 
i' tu^ Il corpo y non iltriméntc , 
che'ùO'UiOtt f^dVè che Sgoverna la 
fua' famiglia '. - Egli ctìoee còtire ia 
«ina-taldara cibò , i e • còtto - manda 

, àl miglior^^i^tttC'Cf^^td inémhéa dal 

^ 3 ff 1 
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delMxiìtÀt».'* 105 ' 
CQfpo, per meao del fegato , dando 
la patte più grofl'a à gli interini , c 
per^ealle volte le vene non reftano 

•così fatcauncnte purgate V che non 
foprabdndi qualche poco di fuper-4 
fluita , la quale cacciata dal pura 
■fangue fi volge alle parti, del corpo 
zpiù deboli ) e meno potenti ; di qui 
nafeono le malatìe accompagnate d’ 
altre cagioni , Che fono, -e pià del- 
le volte nafeono dalie dìverfe vivan- 
t perche non elTendo tutte le coffe 
d una natura medefiraa , ohv fi di- 
gerifee tardi , e chi predo , c. i’una 
ìraped?fc-€.r altra . Laonde non fen- 
za cagione Senofonte parlando del 
cibo di -Ciro , 'grandififimo Ré di 
Perfia -racconta , eh’ egli lo pren- 
deva femplice , ^ di una cofa mé“- 
défiroa-, perilche-ne vivefTe aflai /Ion- 
iamente j conciofiaehe efTendo-quel 
lolo ccibo tratto dalla digeftion^ 
prefto, e con grandiffimo beneficio 
ficonvertiva in faltttifero nutrimen- 
to j fenja porgere ai corpo alcun 

jgiino • ^ 

• bevuto 

% pelo dramma , diffecca V 
huinhi‘'^> ® mitiga 1* ardore dello 
Stomaco, giovando molto alla de- 
bolewadi quello, & accompagna- 
« mofeata , e 

iiiafJ’hob'on , leva la vento- 

fiti. 



MiJc- 
tie on- 
de na- 

CcAao. 



Cir« 
Jlè di 
Perii* 
man- 
giava 
d’una 
/vlavi- 
vaoda. 



•Coli, 
che 
corro- 
bora io 
floma- 
co . 
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I* 



lut ldcédelQl4idiìt9 . 
fità V & altre' fu{>erfluicà » tien là* 
bricoil cotpo , fà buon fiato, ol- 
tre (cQme feò detto ) die corrobora 
lo ftomaco , conforta paftoientc il* 
fogato , & afTotiglla la tnilza;f e 
maravigllofamente conforta ,7 

. 

Del Filato . Cap. XXXF^ 



Fegato Fegato minerà. di. tutti gl’hae^ 
perche 1 mori fà< fatt0 dalla Natura per 
fat- coavettire il cibo in fanguc j. ilqua^^ 
*®’ * le per le vene , che da elfo, hanno o- 

ciglné <ti demandato à tutte le mem- 
bra del corpo hùmàno* (Jucfto pa» 
dice alle volte opiiatìonCf alla qua- 
rejvòlendopfovederei olT^ vaca pri-< 

• ^^ina la buona regola del vivere., e 
’ Palando ogni /mattina à digiariqk 
' / ,pcr uh Mcfe un cuedaiaro di.'6^^ 
>!-i toppo diXicorea. ) con^Reubarbar 
' ,^.ncwi folo, manderà via 1* opi- 
Oftiin- latione i 8c <>gni giallura q .mà e* 
Srhi- * liandio diberarà , 1* huomo; dall’ hi4 
arop. dfopifìa prclie non Ga. confirma- 
ta . Alcuni mettono inGeme col det^t 
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- iDtUa Mi/za . C'a^. X XXFL ? 

A Milza #«if DoojììeìHo, « t • 
(iznza tfciriiatttDr mal inconf-' perche 

co, fi 'come ia cella del >fele ideila fùfat» 
colèra . Qgeiir , che patifcono del- ^P'^** 
la Milza , fi deono cavar fimgjiedal- Jurez- 
la vena ì^alvatella ^ella mano iim« 9 ader<f 
flra ,iì»efciÒ£hènón fi trova 
( fecondo che ferì ve Galeno nel lì^ifu * 
brò di curar ^ i^firmltà } che ìCOBt r* * t 
cavar fàngoe.- . tri-: ■> i 

“-lo hdfanatljOJOlcf ,che f>at1van»' ' ' 

di Milza , con la fola decoctione del 

tamarisco, e di acrimonia he VBto> - 
sfatta in vino bianca» 



A. 






mslVetìttt. ^Cap. XX"X VII. 



Olir 



S I trovano hitomint, i ^oali» ahi' Afof- 
borifcono talmente le medicine jrere 4§ 
per bocca , che è cofa impofiibile da 
credere , perche' afcunt fi; trovano 
llfife > che aile Volte 'ffarao- rcfi>^r 
nò fei » ^ ottogiorni , che moo po- bocca 
iranno bavere il -bénd5cio:dei'cor«-5cw ^ 
po laonde per quella ^«rc » 

fo s’ > però volendorime* 
^iaredu» mancamento , piglia 
^fula bermodartile cotocinrhìa , «- 
• • flcfO » c bianco , aloè di 
jcbof® » coi» parte eguale , ^ it 
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ìcUm iil Gtvrètim " 
unguento con fuoco di 'Brionia v 
^^'<)aajOdo tù yorrai hayer 'il èe- 
oeficio del corpo , ungi le piante 
lii che farai forbito , cq< 

‘ me tu. haye01 rpigliatK) :^uai«nqin 
< 1 M . 'medicina folutivra per boc<a . Ló| 

. dice di pan porcino trita |>ofta sA 
! . otobelico 10 M mcdefi mo .fi > ' a gf 

SFiuffo, ' Mà fc ti\ vuoi (intere il ,veiir; 
e«ome tre ^ ,C Bagnar ognij^ércO' d!..flqfcl 
* come di aria ligentia, , e 
deve feoicria , bevi eoa 0cco di ,^otom 
di ogni gni , fiori di laoibrofca 

Ziti,' «he vedrai •miraqo4(rf9'. «flfef 
•to. • -. ./ ■ -t. 

Dolore decottioue del| 9 ^./rondi ^ fe<^ 

deicor. che, c del fcnie ^ydì^^^ho beva^ 

gìeiwi a’ dolori , Se 
«acme ’ «Ha ventofità^;*^ cprpo ; mh pa* 
dScuri. riraente é rini^io predanti filmo al 
ndolor coiio^^l^one arveo il «iminq^ 
cotto «OQ ^lo f e Tale facendo oK# 

„ Bieri.. 

.»i!eTaà JL’ acqua rofa bevuta con fucco 41 

^urat iimno^) e zafiaranno ammazza ^ 

vernai,, c|;ie hàl^huomo nello. fio-» 

maqdif tiel veatrU:» e dòd di nolka* 

* • 



infe&tioBei. . 

* 
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. Deìla Veffica ^ e delh, Reni , 

i cap. xxxvni “ ' \ 

L a Vcflìca ifjà fatta delU . l^r Ve<I«i 
i tura per ricettacolo della orix 
nai-laiquale adunando^ a^lla COiw Jr;*** 
cavità deili rduoì rogooni ^ fitU 4 ti . 
uno à mano delira (otto il fqg^o-, •/ ■ • " 
r altro à man fìnKIra (òtto ia t^I- •• 
za\ e cacciata da loro alU dett^ 
vellica per quelli meati, cbed^*N/i^- 
tomidi (or^i cbianaati -aturici 4 >H- •> - 
■ La, gómma di cireggi« bevuta nel Orin§i 
vino bianco, manda faor|i qtieìlQ 
che enei meato , e <h« impedifce V SiST 
ufcire doli’ orina , la quale fi ritie» bc« , 
«e, ò per. debolezza della virtù ef- 
pulfiva , ò per opllatlone , o/ero 
per piètra, 6cc :r^ 

Mà fe tù vuoi ritenere V orina , pi- 
glia mirrila, e gbiande,.fà polve-, nere 
re, daudoneuoa dramnia.CQQ aceto defi*' 
f(Wte,,e (anatà. 

Calamento v.<? Óiirrha bevuti 
acqua innanzi cena , giova à coloro , 1',® 

-u. ~‘f I •_ ’ quelli, 

eite pi> 



6.«te grave» 



'^hì gravezza de* Reni, è feitno 
l’orine branche, e fottili , *!5Ì***|* 
^/•iLre, « d’eficf prefo da 

Ì ch*orina„ pi«*» 

vàs"|j’P'i»^(« 6 ìpla.. “,11; 



noia 
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nofa nel fondo, e fe il dolore, e la 
gravezza dèlie Ren^s’ acquieta , & 
air bora non faccia altro per quella 
volta; mà fe non cefTa , piglia il 
nociolo del nefpolo , fcme di gine- 
fvetra, Rfa , c pietra giudaica rottata fopra 
W molla da barbieri, e d’ogni cofa fà 
polvere , dandone per tré mattine 
nelle Continue à digiuno ai patiente in ac- 
rem,* qua' di faflìfragia, overo anorridé , 
veffica. trovar il miglior ri- 

medio di quefto per rompere *, 4 far 
Orinare la pietra , che rhuomo <Ì)à 
nelle reni , e nella vellica . 

»Rime- Al femplicc dolore delle reni', gfo- 
iJoior mirabilmente la peonia bev^ifta 
4ieiie in vino bianco . Vedi Theofrafló» 
noi. 

'Ddìa e Teflìcoli* 

Cap, XXXIX. “ 

V«rR*r¥^ Er due Principal HTi me caufe fù 
coli ~ 1 creara la verga nell* huomó . 
perche La prima , acciòche la vefsica , co- 
ijurono me per un canale mandafTe fuori 1’ 
orina. La feconda, perche mandar 
potè fife lo iperma nella matrice del- 

ìa^domia , luogo determinato alla » 

Vr generatione delia creatura . I certi* 
*’ coM poi furonofabricati per tirare il 
* l detto fperma da* vafi detti dalli No- 
^ tornirti Xeminarj.^ Hanno i certicoli 

tanta 



" delì/lùnd6i\ 

tanta I virtù 9 che effendo tagUacl: ; 
rhuofflo muta in tutto, e peritai* 
to Ja forma utile-, né folamente è 
privato della |>ocenza di geneek«> 
re^ cnà perde 1 audacia, la yoce> 
llcoflumi,' Jaibarba, & o|gnl fortUa 
V t r ile '# * * •' ^ • 1 > • ■ y i t- > 

dLa radice della ninfea bevuta con 
acqua di piantagìne v^^fana^la^onor* 
tea , cioè l*ufcita non ■ volomar hi del 
feme , e la farina di fava cotta con 
•aceto, & applicata , cura la du- 
'rezza , < 5 c infiaggione ielli ceftico- 
lì» 



K' 






De’ membri efiremì , tt 
. ÀelleVomr . 

'X 

I Ntorno à membri edremi , come 
fono braccia , mani , cofcie^ , 
gambe , & altri accefforf alte parti 
principali de Icorpo humano , non_j 
horav fe tion che all' 



Conoz^ 

re» , 

cioè 

fcolo » 

Durex* 

za ) Se 

infiig- 

gionc 

dein 

teftifiO-' 

li- 



ai»»« f&T'Ìa qual ij 7og^ 
inferni» ^^fifìme nella podagra , 

X jgióTOT.® fi ao»o«^ 

^^j^perare le debite purga- 

, debbono 
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^ <li vìvcrc.moi4erataroeiite, j 

eh* 4 e dlftcmperati non fi 

; pofibno ajucare, né con falafib» nè I 
V con roodicine. Circa poi alle paf- 
fioni , & affetti delle donne , mi 
fimeuo . pel. Capitolo quatcofdeci 
del prelience Giardino • 

ì/tditj , per fi c«nefet fi UÉfi 

infirmo Im da d • , < ■ 

4ampare^ 



£np* XLI. ■ 

< ♦ 

t ■ « 

. Rovanfi alcuni mezi natuta^ 
. 1 die dinaioftratjO' la vita • 
eTa morte d' un* infermo , che per 
■cfTere curiofa da faperfi. come convc» 
nevolc al foggertO , ^»c metterò qui- 
vi alcuni , che liò trovato in diverfi 
Autori . Dico pec tanto , fe l'nr^- 
ca bagnata con r orina deli* iaf er- 
mo , il di feguentefi irovarà fecca , 
r infermo morirli, e non guarirà > 
Dicer Plinio, che 1* uccello Calan- 
«ira portato avanti 1* mfermo;, 

’ 'guarda in cflb é fegno di vìIjl^:, 
siìà rfe VGllge la teda in altra patte 

^ ^i0Oriri^ . li . ^ 

, ! 'Oiepno i^DCO ^■’ichc r actcHìinjL^ 
mefla fc^o il, càpo dell* infermo , 
^herCglijnon Ìo:fappi, fà 
^efciio • parole is’iigli « 4qdqi- 

fiica- 



4 U 
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ménta é Tegno di vita ^ fi come fe 
non dorme , 'di morte . .Tutte' qiitp* 
ile cofe fono fcrltte da rae>, ìntcnh 
dendo fempre'j'chc fia riferbata la 
determinata volontà del Signor Ids- 
dio, che lià dato le virtù à ogni co- 
fa creata. <“ 



- - DeU^'Àcqùt , €f edrtà 
' • fi* U buona., . 



r . 

t 

. ''A 



■'* { 
I ■ i\ 




H Ora diciamo alcuna cofa del- 
r acqua » aceiòche tal voIm 
per tròppa fccca ggiont il - princU 
ptacd Giafrdino non di veaifle. fie- 

* Non fi trova elemento alfa rifa . 
humana , ' & »l compimento - del to ^1% 
Mondo , più neceflTario dell* acquà} 
della quale fcrivendo Hefiodo Poe. 
ta , & Talete Milefìo , dilfcro , che aftiii « 
ella non (blamente era principio di 
tutte le cofe , mà (ignora di tutti gH 
«Icraenti , j^rcìdehe queda conf»^ 
mala terra, fpegneil fuoco, faglie 
fopra r aria ^ e cadendo dal Cielo 
qoàgiù « d cagione, che tutte le co- Geotiw 
^nccefiarie airhupmo nafeono In Htem^ 
terra r ove fù antreamente apprefib zj 
ITi Gentili in tanta dima ^ & vene- 
latiosie, che temevano di giurarla^ 

^ cquao- 
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ff tdca del QUPtdin9 
c< quando';Ie giuravano «fa :iTegliq 
come sdicé; Vergi liOt net fefto. deir 
£ncide,d* infaltibiie giuramence <. , 
Platone^ ^ d’rQpinione , che le 
fontane & i .fiumi veni fiero dal 
Tarerò » À Alberto Magno dal 
Mar* Oceano. 

La falfedine del Mare è attri- 
buita ai Calore dei Sole ,r& il ere* 
feere, e diferefeere ch*ei fà di fei 
in fei bore , al vario moto della 
Luna. L . . 

Nei colli del Monte Appenino vi 
(onor alcuni fonti , che gettano ac» 
qua falfa » la qual pofia nel fuoco 
diventa fale ^ 
-Giovan Battifia Cucina da Pefa- 



dio Ec- ro, hoggidi connumerato tra li prini 
?Jr,no“ cipaliflìmlMedici'd'Italia tiene, che 
per gli Inacqua de^ bagni della Vjlla à gli 
ethici • dC'^à tifici fia rimedio cccel'^ 
lenti«mo-: ! . ,U 

Plinio nel fettimo libro della fua 
, naturale bifioria , fcrivecheun cor« 
• po itiortoiVenga fopi* acquai fe éid* 
buomo yien ’COfi: £a faccia verfo il 
Cieloi mà fé d>dl donna' vien con la 
faccia di fotiOy éc allarma haver of-^ 
, i fervatOL, che queU^huomo , che fi* 
trova nell’’Ultia>p fine della .fua vi*' 
ta , non- fpira 1* anima fe non.- hi_.' 
queir bora che ib Mare dlf^eff 

fe* --.i -':>i -> u, .. ...• ‘.'.i-fh 

C ; . . L AC» 
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L’Acqua pud cffcrc di.wio.o^f!. P|)Wt 
lore , c laporcj, & .havcr 
tù , c proprietà fecondo la' div«^£;»pff^tj^ 
ilei delie roìnere djella càrrà , d9}i^e^<i*'4e<^. . 
paflTa. \ 

Scrive Solino , che iKfome di Pa*' a<^ 
ilagonia fà imbriacare cHiunque oc; 
beve.. Quello del Sole Mie 
notte , Se il giprno ftà' À X 
chi ne beve fà cadere i, denti - 
acque accendono ij ìfpoèò : !,e .p,, ve-^ ^ 
de , quello effetto in. fepi/o i perciò^' , 
che vi é un fonte ^ che.,mèticndQvifi, 
tòrci, s’ accendono. .AlttP cqn.ver-' 
tono in ferro & altre io pietra. 
Qgnicofa, che vi (ì getta dentro 
Ecrin Giudea é un rufcellò,, iU; 
quale, oltre che, come; feri ve. Ifio-i 
dorO) fà 

Sabbati.. \ , 1,:^ 

Quefte , Se altre ciiaravigfiofe vir-; 
tù ^eif acque., che.d jafeiàno ,per 
brevità perche fona contro l’ bri* 
gine di Natura penfo ^verG.^t-., 
tribuire più tofto à virtù celefte , dk 
occulta, che naturale , quantunque' 
Girolamo FracaÙora gran Medico « 
è Filofofo , .fis sfotti, cori acutiffimi^ 
argumenti , 5r;viyàd(l[ìnre'ragtofli ,[ 
di perfuadere il (Entrarlo. Mà di- 
ciamo ancora alcuna cofa dell’ ac-., . 
qua, che communemente C 
acciòcfae quello Rapitolo non^rw^ 

.i ' »m- 



sif-j-)./: 
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n, iMpcrfetto . Egli é da fapere , che 
, r i'dcqua, che è più chiara , e più 
* fóttile , e più grata , e migliore di 
^a”iV wfte le altre, c dò procede per ef- 
piìi icre con poca miftura . Similmente 
buoni. 5 .^ po (^3 all» Oriente, & hà ilcór- 
giiorc fo fopra a pietre , ó terra , che non 
peti» ( 5 a f^ngofaj , che fiale ve,. e fi dige- 
Uniti. agévolmente , e non habbia fo- 
pra il tuirò tapore alcuno , & il Ver- ' 
nofiacalda, e 1* Ertale fredda. Ec 
yolenào fapefe quale di due acque 
fra la più'perfetta , fi pongano atn- 
, bedoe in un’ rrtertb tempo al fuoco , 
cqnelfa, che prima Tx fcalda é mi- 
glior dell’ altra , come anco raflpred- 
dandofi più predo : Arguifee fimi!- 



grave ìnente la bontà di effa il 

^«11* dòche racquahìcngrave dell altra 
é più eccellente, e di maggior per- 
. Galeno nel libro ch-ei fà 
*«• della confcrvanonc «della -lafxità >, 
dice, che l’acqua di fontana a-fan- 
ciulliai , a’giovani , éc a’ vecchi 

" E parimente lobata ^ da* Medici 
'<• Mi- l’ acqua , che la Elìate fenza tuoni j 
.>i“: c nembi, piove , perche come di- 
Acqui ce Hippocra te , dalla candii a de 
del * f- fjiggi folaTi , e tirata all aria li—^ 
Vonnul parte più fottile dell' acque dolci , 
sicrata e del mare, ove fi genera una fot- 
V* tilifiìma pioggia , T rà tutte l acque 

•vooc, ■ * ^J^Q, 



del Mondo:- ili' 

Buone | connumerata quelk del 
Tevere..- 

Deir acque di cifterne , ‘ pozzi 
(lagni , e paludi » e miglior quella di «f- 
di dfterna , quantunque tutte fia- *«“»> 
no cattive’ , e peggior di tutte . 

quella di Neve. Mi la miglior cu- »«. 
ra , & il faldo rimedio per bere r ac- 
qua ficuramente , che non é riputa* Ac^tta 
ta buona è il farla cuocere in piace- 
voi fuoco , e doppo raffredafla , con- f.cci» 
ciofìa cheli fuoco confuma tutta la tuonai 
fua malignità. 



Hifioria' cuflofa eT alcuni Pefci ^ Gf 
Animali deir acqua • 

, j . • ' ' ^ 

Cap. XLIIL 



F Rà tutti i Pefci la vària. figuiH f 
e forma de’quali dal vivo àfpèt- 
to, c*hanno con le Stelle de l’otta-* 
va sfera , è molto maravialiofa' la 
natura del Delfino ) il qual é tanto 
amico dell’ huomo , che feri ve Pli- 
nio di un Fanciullo chiamato Her- 
mìa , .che ne cavalcava uno; ilqua- 
le effeDdò morto per una fubita bo- 
rafea , il Delfino Io portò alla ri- 
va , e come quello $ che conofeeva 
eflere fiato cagione della fua morte 
non volfe più tornare in Mare , 
mà morì in (ecco preffo il Fanciullo , 
G Que- 
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tz z Idea del Giardino 
■ Delfi- Qh?^* animale parimentè.fi dUett* 
na fi molto della muuca : ilche ci dimo* I 
Sii** lira eflcr rcro rclTen>pi»d* Arrio- i 
mfice, ne granraufico * Uquaìe hayepdo con | 
, i ‘ ila fua Arte fatto in Italia gran gna*- | 
dagno, entrò in una Nave volendo 
' .tornare in Grecia per Marc: onde i 
naviganti. fecero tri loro configlio 
r nonlolo dì róbargli i denari, anzi 
di ucciderlo f di che eflfendone ac» 
corto Arrione , prcfela fua cetra in 
. mano; ) e- cominciò cosi dolcemen- 
te à fonare, & d cantare, cheli ra-, 
Delfi- dunorno intorno alla Nave alcuni 
no por- Delfini', &>gli gittatofi in acqua 
ta At- tràloro, ,fù ricevuto da uno, e por- 
nefi* ^ falvamcnto nell* Ifola di Te- 
Ifoiadi naro, & in, memocia di quello fat- 
Tena- ■ gli huomini' di quell Ifola driz- 
• zadpno ( li come faiveEliàtìo ) un9 
(tatua in honor d'Atrlone,. coi De^ 
fino, e con quelli verfi . ' , 

I 

Vedi ÀrrìcH , (be da gli Dei dlf- 
fiefi , 

Per io Mar di\ Sicilia, tr.afport(h 
. . tO., .. . • ' 

Dal Deìfin , cbe fon* entra al grate ! 

, pefo\ - 

Remo- il Felce Remora qual’d limile a<: 
rapefee una Lumaca , con tutto che lìa in^ 
icmw, gwodifsiraa fortuna > appic? 

can- I 
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candod à una Na\re , per granfile che 
Ha , la ferma cofa che non poifono 
fare le forcifsiine Ancone « /e ) fi dice 
che nella battaglia divMarei, frà 
Marcf AncoLRÌo , e Cefare, qcrefia 
Pcfce s’ appiccò alla Nave di Marc*’ 
Antonia f il quale andava intorno 
efercando i fùoi à combattere., . e. la 
fermò di maniera , che gli bifognò 
entrare. io uh’ altra , - ‘ j 

O pazzia degli huominl , poiché 
tanti apparecchi , e tanti gran legni 
polTonoefier fermati da un Pefce ^ 
che non è lungo mezo piede . 

.Scrive Appiano » che nel tempo, di 
Tiberio Imperatore fui lito del Ma>- 
re Leone, fi viddero doi Nereide, 
cioè donne marine ^ nelle quali, ha* 
vevano in tutto i’ effigie Humana r 
Qiefte Nereide CÒnoiqu^lle. Ninfe 
marine , . nelle quali (comeTcrlve 
Plotino Platonico ) i demoni ac- 
quatici fi trasformano per ingannare 
gl’.huominr, c quefii demoni fono 
cagione ben fpe fio delle fortune de! 
Mare , e fogliono fofibgare ( per- 
mettendoglielo Iddio ) quelli che 
vanno erraacb per l’acqua» . V - t 
. La Torpedine ritcoivafidofi nel* 
fa Tratta, quando è tirata da Pcf- 
Datori , gli fà diventare, tutti tre* 
nanct. . 

NdPlndif Nuove fi trovano al« 
G a cuni 



« C 

f. - 
. ) 



N«rei^ 
de fona* 
Ninft ' 
mari^ • 
ne< 



Torpe>* 
dine 
pefce, e 
fi» na- 
furt* 

Fefci 
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144 ' Idga dei Giardini 
a’indi» cunìpcfci, 1» quali volano per T arla 
uSJr per buon fpatio ,'c ciò fi legge, nei 
viaggi delT Indie . 

Ctm- ' Le lamprede mangiate fpelTo a! 
prede tempo deHa.Pefle , 'fono di molto 
buone j perche per unà: certa 

contro Tecreca proprietà di natura fono con* 
lapefte trarie à quel veleno^ e di ciò è Au- 
tore Aufonio Gallo. • 

Chi beve il vino dov* é morta T 
Anguilla» peri >fempre, diventa ini- 
. , mico del vino . r 

Nel fiume Gange fono Anguille 
iene dì trenta braccia , e nel Mar d* In- 
fmifu- dia ) come feri ve Plinio , vi fono Ba- 
lene dì novecento feffanta piedi . 
fcw« • Hippolito Saziano bà dato in lu- 
. * ce il più glorìofo volume , del Mon- 
Hiffo- do »'-ncl analer con mirabile ordine 
ri* deferì ve THiftoria di trecento pefd 
*^*” di Mare , con le ligure intagliate 
tKcèn- *'^t**talc in rame ' 
co pe- Però fe vi foife alcuno curiofo di 
fapere della natura tnaravigliofa de* 
Pefei ) legga quella >,che à pieno re* 
ftarà racconfolato . 

r .... 1 - ' ■ I 

Aria , del Vento , degli Uccelli , 
e de* Demon) aerei . / 

:Cap,XLir... . 

— ■' t • 

L 'Aria » la quale d* ogn* incorno 
cinge T acqua ^ e là terra , d 
- .y • Eie? 
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Elemento caldo , & humido , che 
tempera , e regola il calore del cuo- 
re , ^ é canto neceifaria allavica no- 
ilra , chefenzaeflfa noij fi potrebbe. " \ 
jTìycre i {>ercbe ogni yoUa» che l* >^ ‘ 
huomo non paò (pirare ^ e forza che 
nouoja rufFocata» , . . 

Qu.ellarenza dubbio é rancifiìma) 
che Elucida» crafparence, e leggie* 
ra , 

In Meroe Ifola di Nilo vi fono 
huomifli , che; arrivano aH’ età di 
cento , e più anni % per la bontà del. vono 
r aria .• dell’ irapetuofo movimento 
della quale, fi generali vento; che Jnoi* 
altro non é che onda deli* aria, per 
dove volano gli uccelli , detti ani- •' 
'•mali aerei , fecondo Talete Filofo* * 
fo, perche pacxicipano più di quello 
elemento, che di tutti gli altri , eia 
difiintione loro confifie principal- 
mente ne* piedi , percioche , ò efii • 
hanno gli artigli, o hanno Le dita, 
ò hanno la, palma ne* piedi. ^ come . 
l*oche. Creili, che bannogli arti- 
gli per maggior parte fi pafcono folo 
dicarne« 

I Gentili tenevano di cattivo au- 
gurio la Cornacchia , il Corvo , il cattivo 
Barbagianni , e la óvetta , fcrive 
Plinio , che gli. Avoltori , cinque , ' 

‘ ù tré dì innanzi volano dove hanno 
da elTer polli i corpi. E che gli oc* 

G ^ chi 
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■ chi dì Cornacchia appiccati al Crollo 
-fanano ogni incriniti d’ occhi . i 
Tcftice frà’tatti gli uccelli degni di 
come fi memoria è molto maravigli ofa - la 
xinovi. Penice ,’Che fi trova in Arabia ^ • la 
«qualè ' come v ifcrifce FilpHracq , vi- 
ve, feicentofciTanta anni , -e quando 
«invecchia , fifà un otdo di Cafila | 
ad*Inccnfo, e lo fiernpìe d*odori« 
c poi vi muore fopr^, doppo deir 
offa , c delle midolle fuc‘ nafce pri- 
ma come un vermicello, pofcià fi fi 
' ucce! lo, ^Iqual dicono leffcre ideila 
, , grandezza deII*'Aquila -, e- che hall 
! capo ornato dì crefia con penne di 
color porporino . - 

'Scrive San 'Gitclamo, «chequan- 
^0 1’ Aquila d invecchiata , vi I 
^trovar un fonte , nel quale bagnaa- 
** • dofi trd volte diventa giovane . On- 
de è fctitto tiel Salmo*: la tuagioi- 
ventù fi fino veri , come quella dell’ 
'Aquila- 

Roffi- ’J' Rofijgnolo vchepervcagiondel 
•nSo" f nodo! ce canto é conofciuto da tu& 
fà 4ihetì , vedendo fotte T albero dove ei , 
canta , la vipera, feende à poco' à 
caccia* poco dell’albero, c và à farfi man- 
ia mor- giare d quella hefiia .^ -e quefia è 
comìnuneopinionc . •• 

Aria fi ' i-itornando air .aria v dico , 
che quella fi'divide'in tré regioni ,* ' 
ifcgiooi la prima , t fuprema è calda , e 
■f ^ icc- 
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' tlèìMònd»^ 

ieceà ; la mezana , fredda » & ffo. 
m^da ; e i’ ultima è più balTay c^e 
è più vicina à nói , & alcuna volta 
calda per la rifleflìone de i raggi del 
5 oIe , alcuna volta fredda cpér 
caufa delfacqua , e freddezza del- 
la terra, e lontananza di detto So- 
le ; Se é da notare , che quella ulti- 
ma regione , eome afferma Plotino v Art* • 
é tutta piena di fpiriti aerei 4 i quali piena 
col mezo de i non leciti incanti fono j?*- 
. alle volte legati in criftalii , in ve- «**..• . 
tri , in unghie, in fpecchi, e fimi- ^ 
lìjàltre materie, con le quali gli em- 
pi Maghi fi dODiefhcano con quelli 
Demoni i i quali fono fuperbi , « 
pienldi vanagloria , Se hanno cato 
di effere adorati ; però, fi come nar- 
ra Pfello Platonifio, fi chiamano, 
e sgallettano con facrificf , te odo- 
.^•iferi fuffumi , ufando altre fuper- 
(litiofe , e diaboliche cerimonie , 
ne’ quali all! giorni pa (Tati ricrovan- 
dofi alcuni pazzamente’ immerfi , 
non havendo punto riguardo all* ho^ 
nord* IDDIO, ne alla perdita dei- 
; Tanime loro con danno grandiflìmò 
del froflìmo .commettevano mòTti 
, mali I onde giuilamente furono ca- 
' ftigati dal Reverendo Padre Frate 
Vincenzo Monte Santo , in quel 
! tempo Inquificore Generale di tutta 
! la Provincia di Romagna • le lierdi-^ 

G 4 che 
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che virtù del quale lafcio di narrare, 
per elTere hora tutto l’intento mio ri- 
volto à feri vere brevemente di mol* i 
te , & varie imprelfioni maraviglio* 
fe , che fi fanno nell’ aria . 

À/eune eofe delle Comete ^ e ^ i fusi 
maravigliofi effetti . 
Cap.XLK 

I 

P Er non efler men dilettevole da 
fa pere la natura della Cometa , 
ohe le cofe narrate di fopra , però ia 
quello Capitolo racconcarò alcune 
cofe di effe , con quella maggior bre> 
vita , piacevolezza , che da me fi 
potrà , lardando da parte molte 
confìderationi filpfofiche , che io 
qutHa materia potria addurre , per- 
che ne hòfatto à badanza menrione 
in un mio Dialogo dampato , che 
tratta de gli maraviglioG effetti del- 
la Natura prodotti , come anco per- 
che toccando hora quede materie, 
farebbe il mio difeorfo poco intelo 
da quelli , che non podìedono i ter- 
mini di Filofofìa. 

Venendo adunque.hormai al fatw 
del ragionamento ìnio , dico , che 
Afidotile nella fua Metheora feri ve, 
che le caufe , lequali generano la 
Cometa , fono i vapori grodl , c 
lecchi della terra « elevati dalla cali* 
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ditàdei raggi del Sole alla fuprema 
regione dell* aria , che e iriciqa alla 
sfera del fuoco : Ja cui caliditi ope- 
ra tallente nelli fudetti vapori , che ' ^ 
ne rifulta al fine (come hó fcritid in ‘ , > 

«fTo Dialogo ) quella fiamma , che* ■ ' 

xia tutti édenominaca la Stella Co- 
meta , la qual ù dlmofira à noi 
tré forme., doé Crinita, Barbata, 

€ Caudata ; lì come anco di tre colo- ' 
ri, perii pià, perdòche appare di 
color bianco come T argento, ò di 
color rolfo, come il ferro infuocato 
,non troppo però , over dì color ne- 
ro, come un carbone fmorzato., . 

Quella fuol durare fette giorni , Com&s 
t^uindeci , trenta, & alcuna volta taqua- 
arriva fino alli tré mefi , md non_, 

.'più . E fe appare ver/o Levante , JJer* 
produce prefio i fuoì^maIi ,"e fc al che fi- 
jPoncnte , gli produce più tardi . 

! Secondo la. commune opinione , , 
lo apparire di quelle Stelle Comete d . 
fegno di molti mali fopra Ja terra , 
come di carefiia , di venti , terre- 
moti , fortune in .mare , pefie , 

f uerre , morte di Ré ^ & altri gran 
*rehdpi \, tanto n^turalè,, quanto 
^.ylolente . , ì - ; 

j Onde fi legge, che nel 15x5. ap- 
parfe una Cometa grand idi ma , la 
cui coda tendeva verfo Settentrione 
giorno ch’ella difparve, mori' 

G 5 ^ 
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11 Ré JF/Iìppo di trancia Padrè 
Lodòvico . 

B r anno t e r . ne apparfe uh* al- 
<>ieru<- tra, la quale durò quaranta giorni^ 
falem , & in4jl(imo^ Coniarti in fànguCipoi 
Jdorf? ^psitye^ ic in quefto tempo vGierufa- 
fa , e" lemme Ci ttà’Santafù prefa da Tur- 
disfat- chi , « disfatta , & violati'tutti qu« 
~ . Santi Tempj , c£on tanta mortali- 

>tà de*Chri(ìianI, vche fà veramente 
‘ cofa bièlle, più'Jaorrcnd^, miferató- 

H , che j n a Icun lemjio fentir il po^a 
raccontare^ 

Fù parimcntein quello aiedetìmo 
anno una «alCateflia non<folo inlta- 
lia , mà per tutto il 'Mondo , che 
infiniti calcavano smorti^di fame -, 
fame , Onde Jqppo *ne Seguitò tina 'Pelle 
« Pcftètantox'rudele ,*che molto maggiore 
f fù il numero de i morti , xhe .de i vi- 
■pp, ”* y i , ^e fcrive Paolo Diacono , xbc ^i 
4utto il huomini 9 xome :fiolti iaferavano Le 
A 4 ondo j<3ro ,cafc ^ fuggendo .'p'er i bofehi^ 
-per la qua! cofa intervenne, xhenoa i 
fi trovavano pallori , né chi lavo- 
'Come- vafTe le terre , e giorno , cmotte non , 
"** *P- «fi fcntlva ;altrp , xhe pianti , ':ftridi^ 
Ivantì lamenti per morti . • ,| 

la mor- A giomimoflrimel n 5 5^. -apparve ^ 
Carlo Cometa , e uiorfc il gran Carlo 
•v*imp.Q“‘t'to Imperatore , e finito fanno ^ 
&Papa ne apparfe un'altra, e morfePapa - 
Saobiy. 1 

' 3n- 
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Infiniti altri eiTempi antichi , « 
fnodorni , fcritti «da iinolti hifiorid 
approbati , :potrei addnrre in quefto 
luogo, «che iavarj tempi lì fono ve- 
duti avvenire , doppo rappatitione : 
della' Cometa : -mà perche voglio 
clTere breve li lafdarò da parte , pa- 
ìreodomi., «che quell ipochi .lìano ba- 
ilanci per cenfermatione della verità 
:di:quanfo hà narrato in -quello prc- 
fcntcCapitolo . jEt chi ' folTe -curiofo 
di voler fapere più «Itre , legga il' 
Dialogo delle Comete del Signor 
Cirólamo Sorholi da Bagnacavallo ^ 
«che à pieno refierà confolato . 

« ■ 

D* Mlcunirfegni tnaravigliójt tltre ìk 
Ccmetf , che in dìvtrji tempiji 

• - 'fonoa^edutl neU'^rìa»^ 

• ^ • 

. , ^Cap, X L VS, V- 

*- m 

S Ono tanto inaraWgliofe le rm- 
prelTìoni , che fi fanno nell* aria, 
^che quantunque^! le volte con gli 
-occhi’propr) le vediamo^ appeni— * 
che noi le potiamo credere , non che 
poi dar fede à quelli Seri ttori , li 
^qualime «fanno ^mentione ; pur con 
-tutto ciò non voglio mancare di nar- 
«rare in quello ^uogo alcunc cofe , 
Nche in diverfi Autori degni di fede 
' ritrovato > accioehc più ampia- 

^ >d tfBCA- 




* « 3 ^ 
mente 



Idea del Giardino , 

n polta conofcere quanto ilano 



g randi gli e£Fetti detU natura • ^ | 

«egni • P®*" come innanti « I 

Ikorti- edoppo la guerra de’^^imbri, furo- | 
no inrefi flrepiti di arme , e fuoni di i 
?n &ic- ^ Gielo, & viftoeflerciti di 

lo . * fuòco tri loro di Settentrione in Au* 
'ftro comraftare ^ con romore » è ' 



.Crepito grandiffioao . 

Com- ' £ fràrannoM. G. LXXX. ( co- 
balti- -me riferifce Luca T ui ) apparvero in 
Oelo horttbilà CavalK armaci -, "li 
iiiH qaali fette bore. crudelmente com- 
apptflfi batterono . E Pl/nio nel fecondo li* 
in Cie- della fua naturale Hiftórìa fcri- 
*’* ve, una fanciulla eHer caduta giù 
da una Stella, & appropinqua ndofi 



al la, terra , e^erfi' fatta della gran- 
dezza delia Ijuna , e diede tanto lu- 



me , come fe folTe ftato di raczo 
giorno, dopporitirandoiì a] Cielo » 
diventò Lampade, e quefla fù ve- 
duta da Licine Sillano . 



Appre0b nel tempo di Marc* An-* 

, tonio fi viddero Soli , qocfti di 
«oli giorno. E nel tempo di Sei- ^ 

«pparf? vlo Sulpicto Coofolo , fi trova 
M Cie- Scritto e fier piovuto latte, e fan- 
gue. Narra i’ifteflro Plinio, che nel 
terzo Confolato di Marco io Amc- 
Jia , à Todi furono vedute arme Ce- ; 
lefil dal Levante à Ponente , correo 
ad incontrarfifràloip^ dove quella 
: . , . di 
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Ponente furono meffe in fuga. Et 

à tempi noftri due an«i 
.fafTe la guerra de* Tur^i a 
che l-ù r anno M. D. LXIII. fi vjd- 
deroin quefte parti alcuni Diav«U n.chc 
cetraria, quaC tré bore combat- co«j-_ 
-re infieme ^ c ciò a me narrò il Ca- no per 

Valier Biondi. , , , t . i^****^ 

Q^e cofe , ancorché habbmo 
.delmiracoloCo , nondimeno fi pud 
dire y natnraimentfi ' parlando , che 
’ tuite fono generate dalle meaelime 
■ matt ìe , & vapori , che fono gene- 
jate le Comete , Saette , & 

^etei di fuoco , de* quali a baftanza 
habbiamo fatto olendone del DiaJo- 
go noftro Meteorologico j iiqual *• 

tuttavia fi vede alla fiampa * 

iì3^da natura delfulmiae , 

à de maraviglio^ accidenti , fhe. à 

da quell (ma fieno ^ v . ‘ 

Cap.Ziyit 

t 

I t fulmine , cioè quella Saetta , s«c«f, 
laqoale favoleggiando ' ' 

.fingono;» oi>e-da iVnlcano * _ ^ . ^omf fi 

[Giove, per punire gli huomir» rei geaefi. 
. fia fabr i tata da quell* iftefia cagione, 

..che nafee il «nono , è generata , e 
prodotta, perciòche il tuono noné 
;^ro j clw ifuono di nwvolaj^otta* 
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nella qua^ flà rinchiufo un v&par | 
caldo , e fecco , che TÌtroyandofi 
nella feconda Tcgionc dell’ aria » ‘Ove 
, , regnano var), c grandini mi venti , 

1 checontraftanoìnfieme^fpinta giù , 

& violentemente ifracalTa , « que- , 
fio à y che 1 fuochi che cafcano , pi- 
gliano il nome di faette; dalle «qua- 
li , ancorché Plinio ^lica , che ìxìl 
gl* animali iblo rhuomo lìa tneho 
.ofTefo, nondimeno fono «molto peri- 
•colofe àgli huomim «catti 7i y e «die 
vivono beflialmeìite . 

Ant- * Onde Pomponio Leto à cohfirma- 
Impr- quefta verità fcrivc , che - 

«tore" Anaftafio XV. Imperatore , che 
«orto ifucccjre àlZenone nell* Imperio j 
f « • * fendo (flato v i prefo d a gli A mbaCcia- 

tori del Papa , òc eflbrtatoa lafciare 
; l’herefia Arriana , Scacciò fdegnaK) 
gli de qtt ;A mbafeiatori ^ dicendo lo- 
ro ; Noi vogliamo comandare , < 
riprendere il pontefice, e gli altri , 

«e non vogliamo elTer ripreli da alcu- 
no , per Ta qual fuperbia , & ^Itri 
fuoi errori , in prefenauL^i 'tutti i 
Cuoi Prencipi , e flmilmente del po- 
Adi-'P®^®* fù per !a%olontà di Dio da 
iMDte" una'faettatpercoiTo , «c. morì . 5i co- 
Rè de me ancolcce -Adimante Réde*PiIe- 
ttoJto Iiaver giudicato Iddio effère . 

di faci-: de’facrific; indegno , IVloIti ;altrl^« 
per volontà Divina fono morti 

per- 
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Jet Mondò ', 

i) ^rco^ Italia Saetta, come Aurefia- 
' no Carlo imperatore , doppo ba- 
vere Imperato due anni . ioroafte 
inventoredeir Arte^agica V =c della 
Scienza Aftròlogica . Chore cogna- 
'to di Mosé ^ e ^gliuolo d* Ifcauro 
della Tribù di Levi , mentre che 
'conftrava del SacwdotiO'Con Aaron* 

■ ne . iM'à fe di-tutti voleffi fare men- 
tione , ^arèitp&ppo lungo. ■ 

T^on yogli^j^pcròreftar di Taccon- ’Sepol- 
■^are in queflo luogo ciò,^ -che Piu» 
tarcofcrive di 'Licurgo .gran Legis- 
latore , ilqual eflcndo morto , e fc- fatta 
pólto in Delfo , memte che erano J* 
portate ie reliquie del fuo corpo alla 
patria . 31 fepolcro , ove fù levato, 
4 ubìtoA\di^pato , e tutto rovinato 
.daunafaetta . 

‘ ‘Quella ( fecondo TlinTo ) hàtfé saetta,! ■ 
specie . Xa prima non arde , rriàpe- e A»a 
tò diflìpa , c fquarcia ogni cofa.'^P'“«* 
iLa feconda abbraccia . La terza è - ' 
quella Che dal fudetto Plinio é 
‘chiamata chiara , e di maravigliofa 
natura , per, la quale gli orci fi vuo- 
■‘tano fenza toccare il coperchio , fen-*^ 
lafciarc :àlcun* veftigio di fe ;T 
■oro , il rame , e 1* argento' fi confù- 
vfha .dentro ie horfe., non fi abbru- 
ciando per modo alcunoic borfe , tc 
le fono figillate , non fi guafia il fc« 
jnodclla.cera , :& alcuna volta ab- 

bm- 
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brufcià li peli foli del corpo, fenza 
offendere la carne. ^ ^ 

Mmia Mattia nobile Romana eflendo ’ 
«otflc gravida, percolTada una Saetta , il 
M , Se clfa fenza altro in* 

«of«d* commodo viffe, e Marco Hcrennio 
làctra • fù da nna Saetta in dì fereno percof» 
fo. fi dice lo iftelTo Plinio nel fe- 
condo libro della fua, naturale Hi- 
ftoria , c^cr/1 vifto cadere Saetta , 
con lampi grandiflìmi-, per Icquaii 
. ,il vino fi é guado nelle botti fenza 
«(Tcrc quelle fiate moiTe , e fimil- 
inente alcuna volta dalla Saetta effer 
difiìpata la botte, & il vi no ri ma- 
nere (alvo , & il Fontano huomo 
dotto afferma , che tutte quelle co^ 
fe , che fono tocche dalla Saetta , 
diventano velenofe, però chi man- 
- 8** qualche cofa fulminata , ò diven- 
ta pazzo , ó more fubito . 

Dicono , che Tiberio Imperatore 
fi cingeva il capo di Lauro , per il 
jwrc, timore c’havea delle Saette, e que- 
fàcev** faceva, perche il Lauro d ottimo 
rimedio contro quelle. Slmilmente 
<oiirer- gli antichi il cingevano con la co- 
ìiYcfo ^^8'* 4i pelle di vitello marino , il- 
daiu quale parimente d rimedio prefian- 
^aetta. tiffimocontro à tale effètto , come il 
Giacinto portato per gemma in un* 
anello . 

I#afcio di raccowarc cofne P Ar * 
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esulta y Se il Corvo fea m pano da co* 
ral periglio. Màio credo, che pià 
giova il viver Chriftianamente , e 
'CO *1 timer di Dio , ilquale ùa, fem* 
pre lodato in tutti i fecoli. 

’ Deir Arco Celefte , e d* alcuni fogni 
apparentiquandó vuol piovere ^ 9 
quando fi vuol far buon tempo , 
alcuni mali effetti , ebefà il , 
piover in alcuni tempi 
deir Anno . 



Cap.XLVlll 



L '* Arco Celefte detto da* Poèti 

meftb, e nuncio di Giunone , Celefte 
Ci genera nuvola concava par i raggi 
del Sole reflefli in effa à guifa di un “ 
rpecchio concavo . Quello , quan* quaa. 

, do appare, ancorché draioftra elfere «i® 
placata r ira di Dio contra di noi , e 



iìa regno ( come afferma il gran IV^o- 
sé^di grandirsimapacefopra la ter. 
fa, nondimeno quando ft dimoftra 
doppo mezo giorno, (ìgnifica le più 
volte pioggia , iaquale è generata 
quando ft disfanno le nuvole . ^ Ani.i 

Dice Plinio, che .molti Animali mali 
per iftinto naturale conofeono la 
mutatione del tempo , e particólar- f°o„<> 
mente aftèrma , che quando Iei« pipg 
molche fi ritirano nelle cafe, e 

' veanM 
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IdeadelGittrdino 

dicano le perfone più dell’ ufaco é fe- 
^HO di grandiifima pioggia avvent- 
ire . 

L’ Oche ancora loro 41notan^ V 
jfieffo, perciòche avanti Ja pioggia 
vanno gridando, e battendo Tali , 
e per quello il volgo Tuoi dire, che 
r Oche s’ allegrano , quando vuol 
piovere . Quando la Srate 1* orec- 
chie deir Afino fudan , é fegno , 
che per due hore io circa pioverà 
fenza fallo . 

Le -Rane parimente , che iono 
nelle paludi , & acque aiorti cono- 
fcono per natura^ quando hanno da 
'piovere, e s* allegrano i < Cantano 
con grandilfima letitia . ^ 

Mail più vero fegno della piog- 
gia ( oltre molti altri addotti da 
Plinio) é,. quando nelle cafe parti- 
colari dove fono necelTar}, ò pozzi 
morti fi fente ufcir maggior pazza del 
{olito , , ■ • 

Egli é cofa fperitnentata , che 
quando piove , fi fente cantare il 
Ga Ufi con letitia , in breve fi fi buon 
tempo, come- anco -quando la nuvo- 
la fu 1 cardi fi vede rofia , pefciòche 
mofira , che i vapori accefi fono af- 
'fai più baffi dalla mezan a regiotie 
■ tkll’aria , de^ quali non fii pioggia , 
mà Tùgiada \ della quale agghiac- 
ciata , fi genera la brina , 
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La nebbia ancora è un certo vapo- Nebbì* 
are fterile , ihe prende vicino alla comeiì 
terra , « non fi può a laarc in alto, ne 
meno fi può condenfare come la nu- 
vola, cne quando pervìrtà^ a for« 
za del Sole farà rifoluca , e disfatta , 
figni fica Sereno del di , fi come 
quando afeende in alto , d caufa di 
foggia . 

Dice Plinio , ebe quando fa’ Sta- 
<te piove affai , < 5 c vàmoltohumldo, 
lignifica in quell' anno dover effer è regno 
cnolce infermità , come febri con_i <i'nioi- 
doglie di leda ^ fciatiche , catari , 
petecchie , epefte, Jequal infermi- 
^tà etantohorribile, c fpaventevole, 
xheDio, nefeampiogn’ uno, 

• *» 

Dei fuoco ^ 4 4' a feufti animali , shef 
- nutrifeon » , éf vivono di effo , jdi 
Demonj ignei ^ èf alttì cofe no» 

' * jnencuriofe y che degne Mfa<~ 

j>erfi in quefia materia . 

' 

Cap.XhlX, 

E Gli é cofa chiara , come crà I’ 

aria_, e la Luna vi è la sfera del mate^ 
fuòco elementare , ilquaìc non con- 
fuma cofa alcuna , m| più toflo è 
•cagione di confcrVatfone, nè hà bi-‘ . 
fogno dlcuno per foftenerfi, fi' coinè 
.faà il fuoco , che noi ufiamo 9 che in 

vera 
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vero non é elemento puro , mà una 
cerca cofa mida , e <;ompofla dalla 
vifcodtà , c grofTezza- della terra, i 
con la quale fì crea, e fofliene, e 
mancando la materia perifeè, e muO' ^ 
re. 

Alcuni vogliono , che Prometeo 
Fuoco fofle il primo inventore del fuoco , 
«ate- & altri come Diofeoride, ne dà tue- 
chi foV- honore à Vulcano dicendo 
fe il egli, che havendo ritrovato à cafo J 
frino un* albero fulminato da una Saettaci 
che ancor ardea , fece contùraare 
’ quel fuoco con porvi dell* altre legna 
. in compagnia. Ma qucfti s’ingan- 
nano perciòche , innanzi t che fode- 
ro quelle genti , la Scrittura Sacra fà 
mentione del fuoco nel Genefi , ove 
fi ragiona del facrilicio di Abel . 

Creilo elemento è tanto necelfa- 
, rio all* hUomo , che malagevole 
mente fenza clTo fi potrebbe vivere , 
perche oltre eh* egli cuoce di verfi ci- 
bi , ì quali continuamente fi man* 
giano, il pane datoci da Dio bene- 
detto per fodentamento della vita 
humana, non fi può fare fenza fuo- 
co. 

Atti- Qh,<^o fi come gl* altri elementi 
ntii , nominati hà i Tuoi animali , à t 

volo*’ ^ albergo . E che 

Bel ciò fia vero , ,cc Jo conferma i’ ifpe- 
fece, f lenza della Salamandra ) che è ani* 

mai^ 
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I male à guifa di Lucertola , chevi- 
I Ve , e (là nel fuoco ; fenza haver no» 
cumento alcuno, & il Pitale, ch*é 
^ animale con le penne , il quale , co- 
me fcriyc Plinio; vire tanto fola- 
mente, quanto , (là nei fuoco , e 
fpegnendofi quello, vola poco lon- 
tano , e fì muore . 

Bagnandofi alcuno le mani con 1 * *«««• 
allrofamio fpento con fucco dell’ Jer«*iè 
herba Patermia , potrà tenere le ma- m&ni 
ni nel fuoco fenza nocumento. 

, . , . - foco, 

t>' alcune Cófe intorno à i fette Piaae^ 
ti , e de* dodeci fegni dei Xodiace , 
del Cielo Chrifiallino^ 

Empirete 

- Cap. L. 

P Erche fin qui i trattato delta 
Còfe pertinenti à gl* Elementi , 
per feguitare l’ordine cominciato, 
diremo in quello luogo brevemente 
alcune cofe de* Cieli , quali non 
men gratiofamente influifconolefue 
gratie in agni parte della terra , cha 
in quello mio vago , a dilettevole 
Ciardino. Cominciando per. tanto 
il ragionamento mio dalla fplenden- 
te Luna , più propìnqua à noi mor- 
tali di tutti gii altri Pianeti, dice 
che quefta cipge h sfera del fuoco> 
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f 4» Idea dei Giardini 
t finifce il fuo moto in giorni vinti- 
fette , & bore otto , &' oltre , ebe 
nelle cofe inferiori hà gran forza , (ì 
come le donne, mefchlnellc. tuttavia 
provano ;.percidche ogni roefe da 
elTa ricevono nuove plaghe ; e moU 
tp maraviglipro /quello» che dicono 
gli Aflrologi t cioè , che quando 
ella fale fopra il fuo finitore ^ quel- 
li , che Hanno nell’ eUremo punto 
. della vita 9 non ipofTono mandar 
fuori lo fpirlto y cola veramente 
Mer-' degna di Hupore»'e maraviglia . Se* 
«jtio.c guono.la Luna , Mercuria,. &'Vò* 
& fuói i quali pianeti fecondo Tolo- 
ctfetti . meo , ambidut nella velocità , e 
moto loro s’ agguagliano al Sole, e 
ritornano à quel termine, di donde 
fi partirono in Xpafik>,d’ un* anno,, 
non altrimente di quello faccia il 
Sole, di cui parlando gli AHrc^ogl' 
dicono , che mentre egli fi trovanu-- 
r Angolo del mezo Cielo , cioè, nel- , 
la decima cafa d* Ariete, Lione, ò. 
Sagittario, e, ih afpettcì fedile della > 
Luna , colui , che in quello tempo. 
nafcC| é molto inclinato alle gran-j 
dczze, edignità. . ,• 

Mttie» Segue Marte, qual finifce.quafi- 
e Gio- in dueanni iifuo movimentov Dt^- . 
fuoi* povicn: Giove,, che lo fa in. quat-. 
fletti, tordeci, e. Saturno finalfflcme . 
trenta ^ i 

Gli 
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Gli fegni GelefH . poi » fotto de’ s<gai 
quali continuamente vanno errando CcieftV 
i detti Pianeti , fono dqdeci, cioè.,» dodcciV 
Ariete » Tauro , Gemini , Gan* & Aìoi 
ero Leone , y ergi ne. , Libra 
Scorpione , Sagittario j Capricor- 
no, Acquario, e Pefee, ove é da 
fa pere , che quando il Sole carni* 
nando fotto il Zodiaco» dove fono 
queili fegni , (I ri truova nella prima» 
quarta di e^e» egli fà Primavera» 
fe è fotto gli altri tré , Eftate , fe 
negli altri tré Autunno , e fe ne gli 
ultimi , Inverno . 

Hora diciamo alcuna cofa def pela 
Ciclo Chriftallino » che foprafta al 
Zodiaco, Quello dicono, che fini, no, & 
fee il fuo movimento in trenta fei . 
Riilla anni» nel qual tempo fecondo 
Platone » farà 1* pnno grande : per- 
ciòche airhora il Sofe » e la Luna 
con gli altri Pianeti G ritroveranno 
nel primopuntodi Ariete , ^ coma 
fi trovarono nel principidi della crea- 
tione del Mondo, il perche fecondo 
il fuddetto Filofofo » li Cieli ver- 
ranno à produrrò gli fiéfsi effetti » 

. che un* altra volta haveano prodot- 
I ti » ove fe ciò foflc vero il Mondo 
non verrebbe mai à mancare ; e no- 
vellamente ogn*uno ricornarebbe in 
vita, cioè in quello Mondo, il che 
é falfifsimo » c reprobato dalli Sa- 




' T44 I^eadel Giard. 

' ,crì, efapìchtiffimì Theologì Chri- 
fliani ) i quali tengono in altra ma- 
teria, e fecondo la verità, la refa- 
fdtatione de corpi . « ’ 

Màécco, che con i* intelletto in- 
navedutamente fono arrivato fin’ al- 
l’altezza dell’ ultimo Cielo, danza 
del Monarca di tutte le cofe , la cui 
Divina prefenza non puòedèr vedu- 
ta da gli occhi nodri , ne lingua Hu- 
mana può narrare la fua ineffabile 
grandezza , però fupplicando inchi- 
nevolmente Sua Divina Maedà , 
che fi degni donarmi la fua gracia ; 
offufcato dall* infinito fplendore , 
conviene, che io ponghi fine à que- 
. di miei bafsi ragionamenti , ove qui 

. taccio. 

» / 
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